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CAPITOLO Vili. 

Ritorno del Dcb-Raja a Tassisudon. — GV ìn^ 
viali inglesi vanno a fargli visita. — Elo~ 
gio ch'egli ja del sig. Davis. — Busa- 
Subdh. — Buffone. — Macchina elettrica.--^ 
Amore del Raja per la medicina. — Ipeca- 
cuana. — Cani del Tibet. — Resta data 
agl'inviati inglesi. — Racconto del Raja 
intorno una razza di giganti e di uomini 
colla coda. — Liocorni. — Pellegrinaggio 

. del Déb-Raja. Tempio d' Uandichj. 

Combattimento dei tori. — Messaggeri del 
Tibet. — Grande festa degf Indiai^L 

^X’rascorsero alcuoi giorni prima che il 
Raja riiornasse a Tassisudon, e vi si resliluì 
senza alcnna pompa; e ben aoche senza molto 
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6 Ambasceria 

corteggio nn’ poco prima del làr del giorno. 
Erbosi accesi sulla strada ^ elisegli doreva bat» 
tere, dei vivissimi faochi di tratto in tratto; 
dUtiozioiie cbe si fa dar quegli abitanti a tutti 
i personaggi dì alto grado ito prova del loro 
dispetto ; e con maggiore alacrità in oecasione 
dì passaggio del Sovrano. 

Nello stesso giorno, iu cui giunse il Dib- 
Baja, noi oi recammo a fargli visita. Ne fece 
egli moltissime interrogazioni intorno alle coso 
da noi vedute a Panuhka mostrandosi cario* 
sissimo di udire il nostro sentimento su qnel 
castello , sul suo soggiorno prediletto, e spie- 
gò grande sorpresa e mollo dispiacere airu* 
dire da noi che c* era stato ricusato T ingresso. 
Oli feci una narrazione esatta di tutto quanto 
se era accaduto iu viaggio; uè volli dimenti- 
carmi di esporgli l' urbana e gentile acco- 
glienza " fattaci dal Soprantendente della sua 
TÌlla di ^delizie, della qual cosa egli dimostrò 
di essere soddisfattissimo. Con non mluor pia- 
cere intese cbe il sig. PufiV aveva rilevati 
strada facendo ì disegni di tutte le vedute che 
ci erano sembrate le piò vaghe' e pittoresche. 

In tutto il tempo cbe rimanemmo a Tas- 
sisudoR , al. Dèh Baftt io non nascondeva nulla 
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di tatto ciò cLe facevamo per passare i mo- 
menti d’ ozio ; e così egli era pieoamente in- 
formato de’ nostri trattenimenti non solamente 
da me stesso , ma ben anche dalla stessa sua 
gente che ci avvicinava , la quale io ritengo 
per certo che lo andasse informando delle più 
minute nostre azioni. Ci fu giovevole la no- 
stra franca sincerità , e ne sperimentammo 
i favorevoli effetti , poiché questa serviva ad 
allontanare dal cuore del Safa ogni timore e 
tutti i sospetti che potevano far nascere in lai 
le sinistre informazioni de’ malevoli , ed inspi- 
ravagli una illimitata confidenza , della quale 
continuò a darci non equivoche prove in tutto 
il tempo che rimanemmo alla sua corte , ove 
fummo sempre in piena libertà di fare tutto 
ciò che ne andava a genio. Il Rafa animò il 
sig. Z)am a disegnare le vedute de’varj snof 
palazzi e le diverse amene prospettive che of. 
freno le selvagge ed alte montagne del Butan. 

Trovammo dal Rafa una persona di nostra 
particolare conoscenza il Buxa-Suhah (i), il 
(|uale si era recato a Tùsstsudon per cagione 
delle ultime turbolenze^ poiché il Bafe ave- 

fi) Il Subah eli Buxadéuar, 
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▼agli spedito un ordine di méttersi aHa testa 
di tntte le truppe che poteva somministrare 
'il suo distretto. li Subak ne aveva di fatto 
'assunto il comando ^ e s* incamminava verso 
'Tassìsuèhn t ma sulla strada avendo inteso 
ohe i ribelli eransi rifuggiti a Uandrpore si 
fermò a K^pla j ove ebbe ordine di mao'- 
dare indietro le truppe. Poco dopo gli s’in- 
giunse che si portasse egli stesso alla capitale, 
e venne presentato al Raja nel tempo stesso 
che noi eravamo alla sua udienza^ 

Il Buxa~Suèah si accostò al Sovrano 
formandosi alla maniera, con cui tutti i snd< 
diti di quel Principe gli fanno riverenza ed 
•maggio. Egli si prostrò nove voIte> a Ini 
>d’ innanzi e gli presentò nna sciarpa di seta 
bianca ; dopo di che gli si permise di sedere 
sul pavimento all’ estremità opposta della sala. 

Approfittai del primo momento di silenzio, 
in oni : si stette dopo questa presentazione , 
per dirigere al Subak il mio discorso, ed il 
i/^o/a ne parve contentissimo. Dimostrai a) Su- 
■:bah la somma gratitudine che gli professavamo 
pei favori ch’egli ci aveva compartiti a Bu~ 
atadéuar. Durante la saa permanenza a Tas- 
sisudon quel Governatori; recossi , spessa da 
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no! \ e ci era grata e ^iacerole fa sua cbmpa* 
ghia. Cra egli un personaggio dotato di molto 
■laleoto, scevre da* pregiQdiaj « modèsto , sem- 
‘ plice nelle sue maniere > -e di un esteriore aa« 
sai più obbligante che <|uello dì tatti i soai 
> oompatriotti. ■ , . ■ 

Uno dei Bataniani che piò spesso venifa 
da noi era od vecchierello vestito di rosso « 
secondo l' usanza di tatti i sacerdoti del paeaa. 
Gli ani cbiamavanlo il cicalone del fiaja , gli 
altri il eoo bnfibae; « questi faceva ! in coq- 
vertazione la parte di ridicolo, ,e sembrava 
che dall* esito delle sue lepidesae si hoseaise 
il pranzo. Appena egli ci vide ci tenne d’oc* 
dito, nè mai lasciù di rivolgere U suo di» 
scorso in cattive bengalese. Se qualcun* altro 
Inglese. sarà andato dopo ..di noi al Bman in 
tempo che viveiui ancora questo vecchio , ^li 
.sarà' stato sicnrameote da essoloi eomplimen» 
,tato colla parola Àhàs (i). Egli era , uno dì 
^ quegli uomini faceti incapaci di far male # 
,cbe trovaosi alcune volte fra la gente dibassa 
cond'uùonet ano di quegli uomini che piacoioBO 
tanto agli altri per la vivacità ed arguzia dello 

(i) Khàs è wia parola be/t^aUsc «he ynol dira 
buono t ecceiivuie. 
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• ]oro risposte j e per gl’innocenti scherzi .che 

• fanno; di qnelli finalmente, che non si alte» 
-rano mai, nè ranno in collera; motivo per 

coi ora sono bene aocoili ed accarezzati , ed 

• ora vilipesi e percossi da quegli stessi eai ser» 
Tono di trastullo. Nulladimeuo ,• siccome non 

• potevamo sempre gustare il sale delle sne buf- 
< fonerie ^ così cominciava a riuscirci molesta la 
•frequènza delle sue visite, e per fargli spa- 

• Tento ci servimmo delta nostra macchina elet- 
-trica. -Di fatto non si può descrivere la sor— 

• presa cagionatagli dalla prima scossa elettrica. 
'•'Nel tratto -^successivo senza ch’ei se ne ac» 

' corgesse gliene replicammo alcune altre , ma 

• vedendo poscia che con noi egli era sempre ra 
•grave pericolo , un solo giro di cilindro al sào 

• primo 'giugnere bastava per farlo fuggire a 
. Tom-picollo. ' 

La macchina elettrica era divennta il no- 

• slro divertimento. L’ rnconcepibile e rapida 
V azione -dei fluido elettrici) cagionava le prò 
^lepide scene fra la turba di quC* Butaniaoi 

• che ‘per mera enriosttà venivano da noi. Ella 
-era una vera commedia il vedere reffelto che 

faceva il colpo allorché lo davamo contempo- 
raneamente a 'molHssinre persone collocate da 
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noi in cerchio. Alla prima loro csclamaBÌone 
cagionata dall* inaspettata sorpresa sempre sue- 
Cedeva an generale smascellamento di risa > 
ed ognano rimaneva estatico 'pensando qnal * 

efletto avrebbero provato gli altri. 

Per conipiacere il Raja feci portare spesse 
volte a casa sua la macchina elettrica , e colle • 
aostre esperienze lo divertimmo moltissimo. 

Egli però non ebbe mai il coraggio -di cavare 
da sè sólo aua scintilla dalla bottiglia di 
den ; si lasciava però eletlrizzare qualche volta 
con altre 'persone » e^ se Ji godeva assai ve- 
dendo le ridicole smorfie che facevano al sen- 
tire la scossa. Giunse intanto il*momento in eoi 
nessuno più voleva farsi elettrizzare di sua 
spontanea volontà j e psgreva che quella mac- 
china incutesse a tutti una straordinaria paura.' 

Le esperienze di elettricità piacevano tal- 
mente al Raja , che io non avrei avuto il 
cuore di dispensarmi dal dargli quei diverti- 
ménti : ed anzi gli regalai Ja macchina , e gli 
diedi tutte le istruzioni opportune per adope- 
rarla. Egli le imparò appuntino^ e certamente 
ne farà ancora uso se pure col perdere que- 
sta gl’ incantivi delia novità ^ non avrà anche 
perduto tutto il juo pregiò. 
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Il JR<ija dileltavaiil molto di moccaotoa > ei 
era porlatissimo per le arti aveva piacere di 
farmi vedere i lavori de’ saoi artisti ; lavori 
cbe' se aoa erauo pregevoli per Teleganza, non 
potevano essere sprezzati per Va loro- solidu 
tà. Credeva egli ohe il ferro y che- si- trovava 
. oe| suoi 'Siati fosse migliore di quello di ogni 
altro paese , ed aveva il più grande concetto 
per le armi fabbricata col medesimo. Uno 
•de' suoi . più grandi piaceri era quello di esa- 
. minare qiialche nostro ’Stromenlo di matemar- 
Uca 0 di ottica ;• ed un giorno io cui il' si- 
gnor Sauncters gli fece-vedere tutti- i suoi stro- 
'menli di. chirurgia, e gUeue spiegò, i diversi 
usi, si mostrò ^bro di. gioia. 

L’inclinazione che aveva questo Principe- 
-allo stadio, ed il suo talento naturale lo avo-r 
vano Fenduto- per lo meno in medicina tanto- 
valente quanto poteva esserlo -il miglior me- 
dico praticante de* soci stati. Era egli instrut. 
tissirao del modo-.^di comporre a- perfezione 
tutti i rimedj usati in qne* p.àesi ; ma non 
ostante non.lascìava di farci giustizia , confes- 
sando che noi eravamo ' molto- superiori in.- 
medicina e chirurgia. , e manifestandoci a chia-. 
note il vivo desiderio ch’^U aveva di a^ 
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profittare della occaslirae propiaia ohe gU ai 
pre8^atava d’imparare meglio queste seieaze , 
ordinò al sno primo medico di star sempre 
Ticino al signor Saundert, e di non trascurare 
'le lezioni che il medesimo si sarebbe compia- 
ciato di dargli. 

Quel Principe si fece premuroso di rega- 
lare al, signor Saunders una porzione di tutte 
le dròghe eh* egli aveva , e dl^ spiegargli bea. 
anche le virtù che loco erano attribuite ; .ed 
il sig, Sauaders in contraccambio gli donò 
una parte degli oggetti che componevano la 
sua 'spezieria portatile. Il Ra/a^ mentre eravamo 
ancóra da lui , volle subito fare hi- prova di 
una delle cose dategli dal sig. Saunders , che 
era ipecaquanai ed- immaginandosi che que.sla 
rimedio potesse guarirlo da non so qual male 
eh' egli aveva o che credeva di avere j ne pre- 
se una piccola dose atteaenidosi rigòrosameute 
alle . istruzioni che gli erano state date sulla 
. maniera di adoperarla ; ma non volendo esporsi 
solo a* suoi effetti > obbligò il suo aiedico di 
farne egli pure lo stesso- esperimento. Tultochò- 
. stravagante sembrasse il comando , pure noni 
era esso niente nuovo, poiché mai il Dèi pren- 
deva una medicina senza che prima di lui ^ 
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SUO medico nea cominciasse ad ingliiouirne la 
■aetà. 

'.Vedeodo il Ra/a che T ipecacuana da loi 
presa noa operava eoa. qneila puntaalità che 
egli desiderava ^ ne trangugiò uaa secondi 
dose, la quale fere ua violento effetto^ e gli 
tenne Sconvolto il ventre per ben dne giornit 
eoasecntivi ; e così egli fu gasiigato pjsr avere 
voluto cura r si ^da sè stesso in queirocoasi'one ; e 
quando noi ritornammo a fargli visita, era an- 
Qora debolissimo e molto indisposto. Il suo 
medico, ch’era più giovane -e' più robnslo.di 
lui , fu il primo a guarire. 

' • Alenai * giorni prima^ che si celebrasse la 
grande -festa del paese , il Raja si recò alla 
sua villa di- deKaie posta sulla sommità .della' 
montagna situata all' occidente di Tassisudon^ 
e ci fece rinvilo, che noi accettatnmo, di por- 
tarci colà per passare una giornata in .sua 
compagnia. ' . . 

Quella villa era distante due miglia dalla 
nostra 'abitazione ; ma quantunque n^n vi fosse 
che questa breve lontananza, oi accadde strada 
facendo un accidente, di cui in tutto il no- 
stro disastroso viaggio non ne incootrammo 
mai uno più sinistra, li Butaoiauo ohe oi v'e- 
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pira appresso cogli uieu6Ìli di tavola , aveudo 
.dato maDO ai biochieri più del solito j noa 
ebbe più forza di salire , cunaiociò a vacH- 
,Iare • cadde e lasciò precipitare giù dalla moq« 
.lagna la sua. carica, cosicché si fece in ai inali 
.pezzi tutto quanto erari di frangibile. 

Tanto più funesta ci diveolava* la (perdita 
di quelle cose quanto più lontana era la no> 
.etra speranza di potervi rimediare; e quindi 
ci fu forza di rassegnarci al destino , e di as- 
.snefarci a mangiare nelle cattivissime stoviglie 
.che. si usano in que' paesi, (li facemmo ogni 
studio, perchè il Raja.aon venisse a sapere 
.questo sfortunato avvenimento, perché ove mai 
gliene avessimo parlato, quell' infelice che ne 
era stato la cagione, ne avrebbe pagato il fio 
inevitabilmente colla morte. 

Quando noi fummo giunti alla porla della 
, villa , non vi entrammo , , ma rivolgendoci a 
.sinistra andammo a raggiugnere il Raja y il 
^quale se ne, stava sotto un padiglione innal- 
^zato sol labbro, anzi per metà sopra di. un 
precipizio profondissimo. Da quel luogo si do- 
. mina per un luogo tratte la valici si scopre 
il castello di Tossisudon ; veggoosi il fiume 
e diversi altri jviHaggi , posti sulle; vipiue i»on- 
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'fagnpj innalzi al parliglione avvi noa eiféni 
'spianata tutta coperta ili un’ erba oninota e rolùi. 
Molti alberi ed arbusti di diverse spèzie alligna* 
no e crescono felicemente sullé altare laterali, 
fra quegli trovansi degli abeti, dei frassini', 
dei berberi , degli oleandri , • degli odoro|i 
' giacinti. La casa è posta alla destra della Spìa* 
nata j ed ba alta- sna sinistra alonne oapanuno* 
^ee di legno, ove teugonsi dei cani di enoriiie 
-grossezza , ferocissimi ed al maggior segno ab* 
bajatori. Qnesti cani sono originar^ del Tibet, 
te di tal fierezza o naturale o fonaeniata dal 
'>luqge slare iu ealeoe, cb' egli è pericoiosis* 

1 aimo r avviciuarvisi , a meno che non si sia 
accompagnato dai loro custodi. ' ' ‘ 

V I7n paco sotto al padigHoue vedemmo alcu* 
■i giardinetti di fiori, e pareva che se ne foS* 

> sere stielte le spezie di colorì pìà vivi. Ti era- 
no' degli eKotropu, dèi papan^eri; e eedevausi 
• pure alcune piante di (Wasolida reale. La rosa 
-non riesce che ' stentatamente iti quel clima', 
:« rimane pare iotisicbita e di colore pallida; 

melagrano invece si lancia ad una grande 
''altezza, « produce frutta grossissime te squl- 

-aitìssime. ' ‘ ..•. ••• 

- Appena fnmmo entrati nel suo padiglione 
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il Raja (A fece ^iresentare del tè ed t »olt> 
ti riafreschi ; di poi ci si portarono dell^ 
fragole, ed alcnne fratta di qnalità picoolissi* 
ma , ma simigliantissime alte snsiùe selvati* 
che. Faceva an bellissimo tempo ; 1* aria era 
dolcissima ; tatto interno a noi spirava la pià 
deliziosa tranqniUità, ed era no vero- piacere 
a girare k> sguardo sai variopinti tappeti di 
verdura , i quali rendevano amenissima qnella 
beala solitudine. Due sonatori posti poco lon« 
taao dal padiglione facevano coi loro flaoti di 
canna delle sonate* che erano bensì nn poco 
rozze, ma discretamente armoniose. Intante 
■il Rajct se la passava con noi discorrendo sai 
costumi e sulle produzioni ■ dei paesi strauieri; 
•oggetti dei quali egli aveva no* ardentissima 
voglia d* instruirsi. Non gli tacqui unlla di 
tutto ciò che passando da nazipue io nazione 
mi era parato degno di osservazione ; ed egli 
■pure per rendermi la pariglia mi andava rae* 
ecntando cose straordinarie e macavigUose che 
•io sono lontanissimo dal credere, ma che 
□ODostaote riporterò fedelmente a miei leg- 
gitori. 

Il Raja cominciò per la prima cosa a par- 
larmi di un popolo di gigantesca statura , cbo 
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sta sa di aoa altissima montagna, per far il 
giro della quale richieggoasi varj giorni di 
viaggio. Secondo le relazioni del Raja questa 
montagna è situata all’ oriente del finlan , e 
tanta ò la sua lontananza che i Butaniani sono 
fuori di ogni relazione cogli abitatori di essa. 
Ciò DuIIadimeno riuscì a dne di quegli stra- 
nieri di portarsi alcuni anni sono nel Butan , 
e tutti si maravigliarono al vederli di così 
enorme statura, la cui altezza non era mino* 
re di otto piedi. Dopo qualche tempo questi 
due giganti se ne andarono impazientissimi 
sembrando di rivedere i loro compatriotti. 

Su quella stessa catena di montagne ed a 
tramontana del regno di Asam esiste, segui- 
tava a dire il /7a/er, una razza di uomini colla 
coda corta e dritta, e siccome quelle code non 
possono mai piegarsi , cosi riescono di grande 
impaccio a coloro che le portano, perchè per 
sedersi bisogna prima che facciano qn baco 
in terra pe#' collocarvele. 

Soggiunse di' più il Raja eh’ egli aveva un 
animale curiosissimo; ed era questi un caval- 
lo con un corno in mezzo alla fronte; e che 
ne aveva avuto un altro simile , ma che era 
morto. Alle varie interrogazioni che io gli fe- 
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«t per udire da }ai y da qual paese era 
venuto uu sì straordinario cavallo y non sa« 
pera darmi altra risposta fuorcliè quella cbe 
esso veniva da un sito tontanissioio (i), Dis> 
ai al Raja cbe noi avevamo dei quadri ^ sui 
quali erano- dipinti animali simili a quello di 
cui egli mi parlava , ma cbe nnlladimeno qoe* 
ste bestie si riputavano comonemente favolose, 
e gli manifestai il desiderio, eb* io aveva di ve> 
derne una. Allora egli mi assicurò di bel 
onovo che il 'snn- era come me lo aveva de- 
scritto, e mi promise di farmelo vedere. Q>ucl- 
r animale stava in ou luogo da Tassisudon 
alquanto discosto, ed i Butaniani avevano per 
lui uu grande rispetto , e teuevanlo. in reli- 
giosa venerazione. A me però non fu mai pos- 
sibile il vederlo. 

Fra le cose singolarissime che mi raccontò 
il Raja vi è un caso accadntogli , ed egli nel 
farmene la storia non . ebbe tanto per iscopo 
di darmi una splendida idea del suo zelo reli-. 
gioso e della sua divozione, quanto di esa- 
gerare il rispetto cbe la gente della sna setta 
aveva per la dignità, di Pontefice, di cui egli 


(t), Blurra, duréì 
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era decorato. Mi riferì egli questa 'storiella ia 
occasione eh’ io andava facendogli alonne in> 
lerrogaaioni intorno al Tibet. Cominciò a -dir> 
mi che nel mio viaggio mi 'si sarebbero a(Tao> 
ciato molte difficoltà , e ohe il paese ed il 
dima delle regioni^ per cui io doveva passarej 
erano ben diversi da quelli de' luoghi, dai quali 
io veniva. — k Lo vidi co’ miei propri occhi, 
M diss’egli, e parlo istruito come sono 'dalla 
w mia esperienaa. Alcuni anni fa essendomi 
y> travestito da umile - Fachiro , o per meglio 
9» dire da mendicante, andai in pellegrinaggio 
4» a La- sa, ed alla , visita delle sacre chiese, 
» in cui cooservansi i piò venerabili oggetti 
j» della nostra religione. Feci tutto il viaggio 
» a piedi in compagnia di un solo: girai tu U 
e» ta la vasta città di La- sa ; vidi tutte le 
» cose maravigliose ch'ella possedè; feci ora* 
» zione innanzi alle sante reliquie del Fd-ta* 
39 la (t); e finalmente dopo di essermi trat- 


(i) Il pu-ta-la , che abita z7 Dalai-Lama, o il 
’i’alai—Lama, è posto su di una picciola montagna 
distante una lega ed un quarto dalla città di La— 
.sa. Queir edijizio è alto trecento sessanta sette 
piedi e quattro pollici j la sua volta è tutta dorata. 
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» tenuto quindici giorni nella capitale del Ti- 
9» bet 5 ritornai alla patria senza che nessuno . 
9» si sia accorto della mia lontananza, n 
Non mi fa possibile il .nascondere al JRa/a 
il mio stupore all’ udire, che un Sovrano , il 
quale col partecipare la sna idea alle potenze* 
limitrofe , avrebbe potuto procurarsi non so** . 
lamento i mezzi che gli agevolassero il viag«, 
gio, ma ben ‘anche tutte le distinzioni ed' i ' 
maggiori riguardi^ abbia rinunziato spontanea»- 
mente alle prerogative del suo eminente gra- 
do, e preferito di ‘esporsi a lotti gl’inciam» 
pi , a tutte le dolorose privazioni , ed a tutti ‘ 
i dispiaceri', cui vannb soggetti i pih miseri 
viaggiatori. Ed egli a me.* — « 11 dimesso" 
73 vestire che m’indossai era il solo che mi 
X) convenisse di ' portare nel ' mio pellegrinaggio, 

9» tutto il merito del quale in altro non con»> 
9> sisteva che nello' penitenze che io mi era 


Gà altri .ediJUj che fi si fugano uniti ^ sona 
^ftsi in piu di dieci mila stanze , che seruone 
di alloggio ad un egual numero di Gìlonghi , i 
ejuaU ad imitazione dei frati Cristiani fanno voto 
di castità 3 di povertà e ■ di umiltà e S9UO gelo^ 
sitsimi osservatori delle loro regole. 
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4» iinposto (li fare. « Mi fece riflettere nelle ' 
stesso tempo, ohe il oapo di ano stato, il qna-' 
le vaol viaggiare in paesi stranieri colle eti- 
chette e colla pompa dovuta al ano gradò , 
si espone al pericolo di vedere sascitarsi tar* 
bolenze fra i soci pròprj sadditi, t) per lo 
meno di cagionare loro gravissimi disturbi ed 
iaamense spese. > 

Avevamo voglia di fare ana 'piccola passeg- 
giata prima di pranxo ^ ed accortosi il Baja 
della nostra intensione, «‘invitò sabito ad an- 
dare a vedere 1‘ interno della sua villa di de- 
lizie, ed ordinò ad nno de* siiai di condnrvi- 
ci. Vedemmo a pian terreno nn eleganUssimo 
tempio , ove continnamente stanno alcuni Gi- 
Jitnghi oconpati alla lettura dei loro sacri li- 
bri. la mezzo a quel tempio è posto an idolo 
di gigantesca statura circondato da molti altri 
simulacri dorali, ma però piò |»ccolL ite- 
gli sfondati laterali alla porta d’ ingresso tro- 
vansi alcune tavolette, sulle quali sono scritte 
le somme che costò l’ediflzio , e diverse al- 
tre notizie relative alla sua costruzione. Gli 
D ei o Santi del tempio sono dipinti a figure 
nmboHohe ed analoghe al sistema ricevuto dai 
Butaniani inrorno ' alla creazione e a* diversi 
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altri fatti della loro mitologia. la nna sala 
coQtigaa veggonsi alcani qaadri rappresentanti 
la città di Ltt-sa, Io stupendo pu- /a- di cui 
bo già parlato; Luhrong , che è la residenza 
del Teschu-Lama y Cat hnC andu capitale del 
ftépol ; Lelit-Pattan , altra città dello stesso 
regno , e molti altri siti rinomati e celebri. 
Qne* qaadri rappresentano sotto nn solo ponto 
d' occhio varie vedute in superficie ed in prò* 
spettiva, e quantunque non vi si vegga la for- 
za e r effetto del chiaroscuro y danno perà 
no* idea della maniera di fabbricare particola- 
re a que'. paesi j e vi sono anche sparse qoa e 
là alcune figure caratteristiche. Nelle vedute 
di La-sa trovansi dei Cinesi e dei Tartari; iu 
quella di Teschu-Lumbu delle immagini col 
berretto giallo ; in quelle del Népol dei per- 
sonaggi abbigliati di vesti di mussolina leggie- 
ra quanto il vento , ed in quelle del Butao , 
dei fagiani e dei cavalli taugutti. 

Nella villa del Bafa gli appartamenti dei 
piani superiori hanno tutti un bel pavimento 
di tavole , e sono dipinti con eleganza , facen- 
dosi colà grande sfarzo di vermiglio che è il co- 
lore favorito dei Butaniani. Yi sono var^' altri* 
piccoli templi e molti altri gabinetti sparsi di 
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idoleltl , che non eì ebbe scrnpolo di S(^ 

prirci. 

Quantunque sia stato TelocÌBsimo ii noatro 
passaggio per quegli appartamenti vi volle pe*^ 
rò molto tempo a vederne tutte le parti j ed 
allorché rientrammo nel nostro padiglione tro- 
Tammo allestita la tavola. Il pranzo del Raj^ 
consisteva in riso bollito , in legumi , ed in 
una qualità di pane che rassomigliava alla 
crosta di nn pasticcio. Per noi erano disposU 
due pollastri in freddo « cotti io nna cucina 
portatile, del biscotto, del formaggio, del 
butirro e del vino. Il Raja oltre di queste co- 
se ne fece presentare anche una vivanda par- 
ticolare , ma tutta la sua eloquenza non valse 
a farcela riuscire buona. Era questa nn mi— 
scaglio di butirro rancido , di riso , di radi-' 
die , di spezierie e di carne grassa di porco y 
per la quale avevamo io quei paesi contratta 
una insuperabile ripugnanza. Demmo piìi vo- 
lentieri di piglio al liquore detto chong, dì 
cui parlai già altre volte, e ne bevemmo al- 
legramente. 

Di sera ci ai diede io spettacolo del com- 
battimento di due tori , dei quali neo aveva 
mai veduto altri nè più robusti, nò più - fu— 
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«òsi. Non erano essi originar] del Bntan, ma 
«ati nelle parti orientali della oatena dèlie 
«loutagne, a cui Oonginngonsi fpielle del Bn- 
tan. Nel Bengala questi animali sonò cono- 
sciati sotto il nome di gyalg. ' $ono essi di 
lesta piccola, di collo grossissimo; hanno il 
petto incavato , ed eccessivamente corte le 
■gambe davanti. La loro groppa è sottilissima ; 
-motivo per coi le loro gambe di dietro pajonb 
ancora più lunghe. Il mantello ne è quasi ne- 
•gro , e quei due che noi vedemmo a combat- 
tere erano streltameutè legati con buone cor-- 
de e -condotti da alcnni Bntani&ui. Si dime- 
navano con grande violenza f vibravano quali 
fune i loro occhi come se sapessero il motivo 
per coi erano stati Colà condotti. Molti nomi- 
ni armati di grossi bastoni si misero tutti in 
•circolo, e dopo si sciolsero i tori. Appena si 
sentirono questi liberi da ogni ritegno comin- 
ciarono a svellere Tetta colle loro Corna; si 
arricciava il pelo della loro schiena , e sem- 
bravano tènie fieie arrabbiate- Prima di av- 
ventarsi l'uno «ontra T altro andarono pa- 
saeccb-« volte iotorno intorno al Circo fis- 
sandosi fieramente gli occhi addosso fino ài 
- Tèa*, ll^ ■ . • ! . 
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momeato in cui si videro ben vicini fra lo- 
ro : quando lanciaronsi con grande furia <t 
colle loro fronti urtaronsi con una forza in- 
credibile. Le loro corna 3 di cui la natura gK 
aveva muniti per difenderai e per assalire , si 
intrecciarono ; e questi animali simili a (lue 
lottatori si spingevano a vioen da , e per bea 
mezz'ora l'uno si sforzò di cacciar l’altro in 
terra. Erano tanto impetuosi i loro movimenti 
' che spesso il terreno cedeva sotto i loro pie- 
di : ora correvano innanzi 3 Ora faoevansi in* 

. dietro. Finalmente li vedemmo quasi spossati 
per r enorme fatica 3 « quando Tuno era in 
procinto di stramazzare il suo rivale 3 ecco 
che si corre a dividerli. X ButaniaDi cacciarono 
in disparte il più debole a bastonale , e le- 
garono r altro colle corde , e così furibondo 
come esso ^era per vedersi strappata la vittoria; 
fa ricondotto alla sna stalla. 

Qne’ combattimenti terminano quasi sempre 
in questo modo. Al, momento 3 in cui i Buta- 
oiaui si accorgono che il più forte dei tori 
è vicino a vincere l’ altro 3 lo feitnano, perchè 
se non facessero COSÌ3 ^gli ù fnor di dubbio eh» 
ammazzerebbe il suo avversario 3 sapendo egli 
che ove fosse viale 3. correiebbe lo stesso pe— 
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ricolo. Se questi animali SODO bene ammaestrati 
alla lotta i Butaniani li conservano gelosa* 
mente per condnrii a far novella prova del lorb 
valore con simili cooibattimenti. 

Con questo spettacolo terminarono i diver- 
timenti di quella giornata , è volendo noi ap< 
profittare dei crepuscoli per ritornare a Tas* 
sisudon, prendemmo commiato dal Rafa facen* 
dogli le solite cerimonie , e rientrammo nel 
nostro alloggiamehto. 

Passarono alcuni giorni prima cbe il Rajd 
discendesse di nuovo nella valle ; ed intanto 
si facevano nel suo palazzo i preparativi per 
la grande festa. Appena questa fu principiata 
giunse un secondo messaggiere per parte del 
Reggente 'di Tesohu-Lumbu (i). Egli fn ne- 
cessario negoziare Jnngamente con qnel.Prin* 
cipe^ il quale essendo poco avvezzo a trattare 
cogli stranieri mi opponeva delle difficoltà non 
meno straordinarie che assurde : nulladimeno 
mi venne fatto di superarle in parte. Il Reg^ 
gente si accbntentb di ricevermi collo stessa 
numero dì gente » cbe in nu* altra simile oc- 


(i) Il Gosseyn Purunghir venne con colui che 
portò il messoggio. 
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Casione crasi recato dal TescAtz-Z/ama; ma non 
ToIIe però} .sotto alena pretesto^ amméttere 
un terso Inglese ^ protestando che se avesse 
osato venirvi, avrebbe colla morte* pagato il 
fio del sno temerario ardire. t 

Udii dal mio interprete Purunghìr , ohe la 
festa, io cni erano tntti oconpati i Bntaniani, 
era qnella del Durga pugìah , che gl’ Indiani 
celebrano al principio di antnono. 

A queir epoca si rappresenta in rilievo e 
eoi colori più vivi qna e là dorati Durga (i), 
che combatte con Sumnè-Sum capo dei Ra- 
hussì (2). La prima è accompagnata da molti 
Dei 3 l’ altro da una folla di Genj perversi { 
di modo che queste pitture ocenpano tutta la 
larghesza di nn ampio salone. Neil’ nltìmo 
giorno di questa festa nna nnmerosa proces- 
sione porta a mezzo giorno queste immagini 


(i) Durga secondo gV Indiani è una donna 
celeste ^ la quale dopo di aver rendutn felice l* In- 
do si è ritirata nel Gange f in cui accoglie tutti 
coloro che vi cadono dentro^ motivo per cui ere— 
^■nisi fortunati coloro che si affogano in quel 'sa- 
gra fiume ; e guardarui bene col cercàre di sai— 
vurveli. 

(1) Demonf, 
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iqUh sponda del Gange , 'e Durga ed i enoi 
contpagni vengono lanciati \nel iìame. DaranU 
le ultiiiae funzioni della festa conosoiata a Cai- 
cutfa sello il nome di NQlchés , i più ricchi 
Indiani danno accesso libero nelle loro case a 
tatti gli Europei , ed attirano ana folla di 
curiosi che non cessa mai. 

Quella festa che è una delle più solenni e 
delle più belle che facciano gi’Iadiani ^ porge 
l’occasione ài Bntaniani di far pompa essi 
pnre del loro ingegno. La rappresentazione 
del combai ti mento degli Dei coi demonj dora 
dieci giorni interi; e danno eglino a questa 
festa il nome di mullom. Io vi fui presento 
ne^ primi tre giorni j ma dico il vero ‘ sono 
troppo iguoraote della loro mitologia , per 
poter vantarmi di aver inteso il signiUcato di 
tulle quelle cerimonie. Davasi lo spettacolo 
nella grande sala del palazzo di Tassìsudon i 
il Deb -Raja e tutti i Gilonghi se ne stavano 
eon somma serietà sedati sotto M colonnato ^ 
ed attentissimi a ciò che si rappresentava. Il 
Rùja ebbe la compiacenza dì farmi sedere eoi 
miei compagni propriamente vicino a lui. 

I combattenti erano mascherali nelle pK« 
stravaganti e moltlferaii foggie che mai gas- 
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tBDsi immagiaare. I maligni genj erano rap- 
presentati sotto la fignra di elefanti ^ cavalli ^ 
scimié e (ft' un orribile mostro circondato da 
serpenti. La virtò sotto l’ immagine di Durga 
Teniva avanti per esferminare il viaio. Alcuni 
di questi demonj , prima che terminasse la 
scena , erano fieramente battati 3 e Durga era 
quella che riportava sempre una compiata vit- 
toria. 

Questa -festa 3 come dissi già^ ha per iscopo 
di celebrare T arrivo dell* autunno 3 in quella 
guisa che colla lesta del SuU s* intende di 
celebrare 1* equinozio di primavera. 

La festa del Durga-pujah merita osserva- 
zione anche per altre cose. II giorn03 in cui si 
celebra 3 è qnello nel qnale i Principi indiani 
aono soliti di mettersi a camp03 e fino al mo- 
mento m cui gli Europei non li cónvinsero 
della necessità di spogliarsi in parte de* loro 
pregfudizj più inveterati 3 quasi mai le loro 
truppe non mettevansi in marcia prima dello 
dussera, che celebrasi nel plenilunio che suc- 
cede all* equinozio. In quella guisa che que- 
sto plenilunio è sempre stato ritenuto come il 
segnale delle disposizioni* di guerra 3 la luna 
nuova che gli succede è Pepooa, in cui le ar- 
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mate escono dai loro quartieri. AI comparire 
di questa nuova luna si celebra la deualfy' , 
festa che si fa in onore dei defunti, la quale 
consiste in- banchetti , in elemosine ‘di com- 
mestibili ai poveri , ed in ispleudide illumiiM> 
aioirì, 
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capitolo IX. 

1 I K • ; . ' V . .1 

C/’ inviati inglesi partono, da Tassi si;^oii. < «« 
Montagna di Pomoela. — Fagiadie. — Vasta 
•onvento. ~ Società religiose nocive «Ha 
popolazione. — • Modo di bere il tè al Ti* 
iet. — Usi. — Superstizione. — Vedultt 
di Dalai-Jenag. — GV inviati inglesi vi 
sono bene accoUL — ITistrelta e castello 
di Paro Mukhy. — Esercizio coWarco.-— 
Mercato. — Man^atture. — • Modo di bat’ 
tere il grano. — Fortezza di Dukita-JetHig. 
Neve. — Sana , fortezza alle frontiere del 
Butan. — L’Yak di Tartaria. Deserti. — 
Confronto, fra i Butaniani ed i Tibetani. — w 
Ghassa-Lama di Fari — < Mandriani tartO’ 
ri. — Posto di Samuoang. 

M 1 recava col s\g. Saunders per aocommia- 
larmi dal Dèl-Baja e dai principali uflìzlaU 
del suo durbar (i), naa li trovai ancora oc- 
cupatissimi nelle fantastiche funzioni della lora 
strepitosa festa (2). 


(j) Consiglio. 
Jt Miulem. 
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Nel lanedi giorno 8 di settembre^ ( l<j83<) 
partimmò dà Tassisudon accompagnati dal 
Gosseyiì'Purunghir a da molti altri' Tibetani. 
L’ eccessiva diffidenza del Reggente del Tibet , 
il qóalej comé riferii nell-antecedentè capitoio> 
non voleva ricevere piò di due Inglesi ^ ci 
obbligò a dividerci dal sig. Davis nostro amico 
e compagno 'di viaggio: separazione cbe non 
ne poteva essere più sensibile e dispiacevole.- 

Passammo innanzi al palazzo di Tassisudoft 
e tenendoci a ' sinistra ci dirigemmo verse le 
montagne che torreggiano da lontano di dio* 
tro queir edifizio. Ci trovammo ben presto in 
un* anglista valle ohe stendesi verso tramoa* 
tana; Tassisudon ci si tolse dalla vista, ed 
il Téhintekieu ci era rimasto alle spalle. Se-> 
guitammo a viaggiare nella valle rinchiusa a 
destra ed a sioislra da alte colline,, e in fac- 
eia a cui erge vasi . nna gigantesca montagna ( l)^ 

- Ginnti che fummo alle falde di <|uesla gran 
mole ne- parve subito di trovarci sn di una 
strada .comodissima, la quale però direone' 
estremameate ripida e malagevole a mano ss 
mano ebe ci avanzavamo verso la sommità , e il 


Qn) La montàgna ch'Fomoeia. 

a* 
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tempo cito impiegammo a salirvi , e l'enorme 
fatica ohe soffrimmo per arrampicarvioi ci peiv 
snasevo che quella era la pib alla montagna 
che fino allora avevamo soperato. Mi ricordo 
ancora ohe vedendola coperta di neve mi ri- 
chiamai alla memoria i dolci trastnlli della 
mia fanciulleSza. Annnnzio questa circostanza 
per poter diro che nei giorni delia canicola 
mi divertii a fare e a gettare .delle pallottole di 
neve. 

_ Cade qni in acconcio il riferire che latte 
le volte che mi trovai soUa sommità di nna 
montagna sentii in me risvegliarsi fina spezie 
di umiliante mortificazione. Uno che arram- 
pica su quelle alte veite> e che sia quasi morto 
di stanchezza è animato sempre da nna spe- 
ranza che lo sprona a fare nuovi sforzi .; e si 
eonsola al pensare che presto godrà di un 
immenso beirorizaonte ; ma per lo pia egli 
rimane barbaramente deluso. Dopo di essere 
giunti sulla cresta che credevamo la più alta, 
ci vediamo oircondaii da montagne ancora più 
elevate j e 1* occhiò nostro non può spingersi 
più io là degli angusti limiti oircoosoritti dalle 
loro immense moli. 

Debbo però confessare che giunti su 'quella 


Digilized by Googic 



AL Tibkt 55 

sfisamilà poteiumo spaziare la vista intorno ad 
un orìazonte più vasto di tutti quelli che ave* 
vaou> fino allora vedalo; motivo per cui potei 
stabilire la situazione di molti luoghi del Bu- 
tan. Fochi sono quelli che io non abbia già 
descrittOj ed uno di questi, di cui non parlai 
finora, è il convento di giacente alla 

dritta di "Pomoela , e snlla stessa catena di 
montagne. Di questo grande edilìzio è proprie* 
tario il Lama-Wmbochai (i), ed è rinomatissimo 
per essere il luogo , ove egli nacque e fu edà« 
cato. In questo stesso sito si è fabbricato in 
commemorazione di sì fausto avveaimeoto , 
un piccolo palazzo snU’eguale disegno di tutti 
quelli che veggonsi negli altri luoghi sacri del 
Butao. Porta questi una cupola dorata ed è 
circondato da no bosco di bandiere, snlle quali 
sventolano alcune divole iscrizioni. In quei 
diulorni vedesi anche un considerabile vil- 
laggio. 

Sulla cima della montagna di Pomoela ve- 
demmo no vasto convento che consisteva iù 
vàrj casamenti fira loro divisi. Il piò agiato di ' 
questi era abitato da un Vecchia Gilongo , il 


(i) Il Déb-Raja. 
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quale m qualità di priore are^a il titolo di' 
Lama « e gli altri apparta/uentl servitrauo pe» 
semplici -frati. Il Butan- è pieao di queste spe? 
zie di saotopii} i quali/non haaao. altra ocoa- 
pazione foorchà quella .di aUeadere-i al doveri 
prescritti dalla loro, religioue. lion si dà mai 
che questi si accingano a lavorare-; ma. alla 
pietà accoppiano- Ix più rigida tensperànza , e 
guai che si metiano- in. comunicazione con pert 
sono di .sesso diverso! Tuttoché molti' (S/7onr’ 
ghi siansi chiusi spoaianeamenlo io questi 
chiostri y sono portati a. quel grande oomerct 
io forza di un uso che avvi in q.ne' paesi j il 
quale obbliga ogni padre di famiglia avente 
più di quattro figl) di consacrarne uno allx 
vita monastica , e qualche- volta . tutti i figl} 
maschi.’ di un villaggio sono costretti ad ah», 
braociarie questo, stato,. 

I Gilon^i eutrauo nel loro- ordine all* età« 
di dieci anni per esservi educati. Passano egli- 
ao il prime anno uell’ istruirsi ne’ principi 
della loro profossione , nel servirò i propr|. 
precettori e se non mostrano di avere un, 
talento, aperto e stcaordinario. non escono di. 
quel grado di avvilimento sino all’età dei. 
v.eni* ausi cd anche più. A. dire il ver.®, 
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giovenlù viene privata dei più- delek 
piaceri^ ha almeno quei vantaggi che sono pro- 
prj- del suo «tato» Ella è «icuna tìi avere una 
edacaàone migliore di -ogni altra che si. possa 
ricevepe in qae’ pae«i> ed ‘essendo più instruita 
di tutti i suoi èorapatriotii ha - tutta la spe- 
ranza di distinguersi e- di farei -progressi;, e di 
fatto essa viene sempre chiamata ai pùbblici 
e distinti' impieghi. f ~Aocade perù spesso che 
moki di queliti li qo»li sono già. in impieghi 
onorevòti e' looresl o <pOr' effetto - del pridcipj 
che hanno succhialo in tenpra» età , o per dè» 
bolezsa, o per disprezzo- del mondo» o. per to^ 
gliersi da. ogni im-paccio abbandonano repenti- 
namente la società» e - vanno a chinderèi in uo 
ritiro per passarvi il rimanènte -de’ loro giorni. 
Allora questi religiosi -dedicati tutti alla" ^ni- 
lenza scelgono qualche angolo solitario su una 
sommità di qnaiche- montagna'» e si fabbricano 
colle loro mani un togorio » ove- portano una 
data provvigione di formento , e* si riachiai> 
dono fermamente nsolati...dt togliersi dal come 
mercio degli nominu < i . j • 

..'Se quelli. !che> così ^-separano dalia società 
si trovano poscia ingannati nei loro ^calcoli» e se 
^lEanno a. mancar loro le provvigioni prima- chii; 
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la TÌta gli abbandoiH ^ doa possono più far 
capitale per In loro sassisteuza, che ani casoa- 
li soccorsi delle persone 'caritatevoli; e boon 
per essoloro che ù considerata come una cosa 
di gran merito T avere cura di quegl' ÌDj[]e« 
lici ! Succede alcune volte ohe per mesi ed 
anche per anni interi jl solitario vive di 
quegli alimenti che in ogni giorno pongonsi 
avanti alla sua porta senza ch'egli conosca la 
mano benefattrice ; e così viene egli nodrito 
hnehè gli resta un solBo di vita 'che diamolo 
al ano corpo ; e quando spira è già gran tempo 
che egli si è venduto inutile al mondo. Ma 
qualunque sia la stima, in coi 8000' tenuti 
que' santoni o eremiti, o per meglio dire mi» 
santrepi, non meritano eglino, per quanto mi 
sembra .di essere tanto ammirati. Giova ri- 
cordarsi che i. Butaniani sino dalla loro prima 
gioventù sono avvezzati a mantenersi celibi 
per meritarsi ed ottenere le distinzioni , es- 
, bendo il matrimonio al contrario quello stato 
che loro chiude l’ adito di salire ai primarj 
impieghi. Questi dopo di. aver fatto il piu 
grande sagrifizio all' ambizione dedicandosi al 
'celibato colla . speranza di migliorare la loro 
sorte colle cariche e colle dignità ai trovano 
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spesse volte delasi , ed accorati per aver ser- 
vito luogo tempo seoza aver potuto gtugoere 
al desiderato scopo j si allontanano poi < dai 
pubblici impieghi in un'* età che più non per* 
mette loro di contrarre matrimonio. Separati 
fino dai loro primi anni dalla società non sono 
più capaci di qne* soavi sentimenti di amore., 
ohe vengono inspirati da una cara famiglia e 
. dagli amici ; preferiscono a qualsivoglia altra 
cesa lo starsene ■ scevri da ogni pensiero , e 
sono costretti a confinarsi in una solitudine 
I dalla loro insensibilità e dàlia viziosa loro al- 
bagìa. Colà un acclecato popolo corre a vene* 
rarli , . e per alenar motivi forse moìidani , 
giungono qne* bacchettoni e qne* torcicolli ad 
usurparsi il merito dovuto alla vera divo- 
zione. 

L* ambizione e la religione essendo i due 
più potenti ostacoli che oppongonsi all* au- 
mento della popolazione del Batan , egli è fa- 
cile 1* immaginarsi che quel paese deve essere 
privo di abitanti. Le prime classi della so« 
cictà si consacrano interamente alle occopa- 
zloni civili e religiose , e lasciano agli altri , 
vale a dire agli agricoltori, e a chi vive sten* 
tatamente col lavoro delle loro braccia , la 
briga esclusiva di moltiplicare la loro spezie. 
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Oltrepassata da noi la sommità ò.\’ Pomosletf. 
scendemmo fra^ le montagne > e passammo in 
Tioioansa di una nuda rupe > ai piedi della 
quale era an orrendo precipizio e scaturiva 
nua copiosa sorgente, le di cui acque scor- 
rendo rapidamente dall’ altra parte del seolie* 
ro, depodi essere passate In mezzo ad un pic- 
colo villaggio che rimaneva alla nostra destra, 
andavano a riunirsi alle acque di un’ altra sor- 
gente e formavano un torrente^ AHraversammn 
questo, torrente passando sopra up ponte posto 
alquanto di sotto del luogo ove univansi i due 
confluenti, e dopo di avere seguitato il suo 
corso per ben due miglia gingnemmo a Pe^ 
metong. Avevamo fallo in quella giornata do- 
dici miglia , c fummo alloggiati in una vastà 
casa ove pernottammo. I Tibetani che ci ser- 
vivano di guida ne avevano sepravanzali e 
si erano dato premura di farci preparare il 
tè col butirro. 

I Butaniani hanno l’uso di mangiare il riso 
pd altro grano abbrustolato, e di bere' del tè.- 
A1 Tibet ognuno mette nella- sua tazza della 
farina di. orzo ridotta minatissima , e con uok 
coltellino, d’avorio la va dimenando. 11 Tartaro 
por^ quest* coltellino insieme ad un altro 
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eohella ■ ordiaario , ad uao- stazzìdadeati, ecl 
adcane .Talte» ai dadi e* i‘ìpon»> fatti questi 
arnesi; cbe‘ fatilo parte del sao vestire^ in ait 
aitaocio ohe attacca alla sua cintara. ' ' ' • 

'> La oolezione che facemmo tutti in oouipa* 
^ia a Pemetong , diede occasione ai nostri 
novelli amici' di 'ridere a nostre spese. Non 
sapendo ^noi ■ come i Tibetani ■ facessero . a bere 
il tè, naisohiammo' malamente ila farina;,, la 
qaaJs peri noo;i essere' bene (stemperata ì; cicsi 
ingorgò alla gola e ne fece tossire moltissimo. 
La colezione ed alonni brevi racconti iotoroe 
al nostro viaggio oi fecero, passare il rimar 
Dente .della gtornaia. Giì'dividemmo^ .ei>poco 
dopo il suono .DMOotonon di iUna. campana oi 
aonnnziò. che i Ti^tani avevano incominciato 
il loro vespro. Gì mettemmo a tèdere per al» 
cuoi istanti al .fioco' barlume di una lampana» 
che noi stessi in mancanza di olio e di cq* 
ione atevamo aaceao eoa istracci di calicò, (l) 
•e.con -bntirrO' r » v i u. - . • , . .t 

Dopo la. prontezza di rinvenire dei ripieghi, 
.la pazienza -è farse la priuoipale virtù che ua 
viaggiatore deve avere per poter sopportar» 

* - ■ ■ i ■ . ' f ' li 

(t) Si>ezie di tela Indiana dipùua> 
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filosofieamente i difiagi ed i sraistri avvenimen»^ 
ti , eai tdebbe egK per necessità andare iocon» 
tre girando per paesi soonosciati ; e pcribuo- 
sa sorte tanto io quante H mio compagno df 
viaggio in grado eminente eravamo dotati di 
questa buona qualità , e ci trovammo spessis- 
aimo in circostanze da farne uso. 

Erano già quasi le otto ere» nè vedevansi » 
comparire le nostre bagaglie , quindi temendo 
noi ohe non arrivassero in quella seraj ci 
consigliammo su cib che si doveva fare tanto' 
colle nostre guide » quanto col padrone di ca* 
sa, il qnale ebi>e la bontà di spedire alcuni 
de' suoi io traccia. Trovarono questi che mol- 
ti di coloro ohe portavano i nostri . effetti 
si erano fermati poco Lnngi dal villaggio, ed 
avevano^ già deposto il loro carico per istarsene 
colà a passare la notte. 8i condbssero- qnesti 
Pcmetottg] ma gli altri che eraosi trattenuU 
in un sito pib distante rimasero ove si trova- 
vano ; e siccome la notte era eccessivamente 
huja, così, non pensammo piu a fare nuove ri- 
cerche, nè convenendoci di mostrarci inquieti 
sulla sorte delle altre nostre robe oì ab»- 
handonammo ai-destino.- Conoscevamo molto- 
bene che era giunta all’ eccesso la so^rstizio. 
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ne degìi ahitanti delle montagne ove oi tro- 
ravamo per non appigliarci all’ indicato parti» 
to. Quella gente crede che all' avvicinarsi del- 
ia notte soateninsi tutte le 'raaze dei demonj 
e dei geni perversi 3 e ohe le perton^e dabbe* 
ne e prudenti non debbano, nseendo di casa , 
esporsi alle loro midie. 

* Trovaudomi senza letto stesi ani pavimento 
«ina coperta di lana che io era solito a met- 
tere sulla schiena al mìo cavalle, e mi vi co- 
ricai sopra servendomi della sella per guan- 
ciale. Dormii si saporitamente ohe meglio non 
avrebbe potuto fare un viaggiatore morto di 
iatica ohe si fosse posto sul letto pik sof- 
fice. 

NeHa mattina del giorno di martedì U 0 dt 
lettembre giunsero in diverse riprese gli altri 
liostri effetti , ohe oi erano, rimasti indietro. 
Avemmo tatto il tempo di far ooleaione , • 
di spedire avanti le nostre bagaglie ; preoan- 
sione che trascurammo il giorno anteoedeote ; 
ciò ohe produsse poi il loro ritardo a [^rag- 
giugnerci. 

Pemetong giace in nu sito moltissimo in- 
ternato. Ci fu forza di battere una strada tut- 
ta in giravolte , e ^unti alla metà della man< 
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lagna oi troramroo in una pìooola ed ' amena 
pianura. Era> qnel sito ' lastricato di pietre pia> 
ne , e circondato' di teneri arboscelli^ che for' 
marano ana eapola di verdura > e ci parve 
opportunissimo fermarvici per riposare. Intaote 
ohe i nostri cavalli prendevano lena ^ le nostre 
guide Tibetane se la passavano pipando. 

Il luogo in cui oi trovavamo eppejlavasi 
Pebésa f e lai veduta delle montagne che lo 
circondano è veramente pittoresca esaepdo di- 
vise io tanti giardini 'a foggia di aobteatro ; 
vi si -veggono delle strette gradinale seminate 
a grani di differenti speaie ^ le quali al mo^ 
mento del nostro passaggio offrivanci la più 
deliziosa prospettiva a varj colori. Le creste 
delle montagne sono coronate di pini ^ e mol- 
te sorgenti gorgogliando > dai loro fianchi scor- 
rono a unirsi nella valle i e vanno ' a formarsi 
in rapidi torrenti. 

' Rimontammo a cavallo, e seguitammo a 
cammioare- per nna strada argillosa , ma te- 
nace, retta, ma, ripidissima: , era< essa però 
bastantemente larga ; aveva ai lati varie file* 
di abeti, e tuttavia montagna era coperta di 
bellissima verdura ohe la rendeva amena. Quat- 
tro baoae ore ci voliere per giugnere alla soa 
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fiomiuità j Bulla qnale trovammo no edilìzio ^ 
imo de' cui Iati era- fatto ad angolo retto , 
mentre tatto il rinaanente formava nn semi- 
cerchio. Qdel sito chiamasi il castello di Dalai- 
Jiangy eccola noi fummo accolti gentilmente 
dal coBlede^ il quale es%endq^ stato avvertito 
dei nostro arrivo aveva fatto stendere sul- 
r erba dei tappeti , ed allestire dei rinfreschi. 

Ile furono graditissime quelle attenzioni. 1 
Tibetani presero il loro tè col butirro , ma 
noi ■ preferimmo di appigliarci al liquore (i) 
fatto coi riso, e ne bevemmo allegramente 
sedali intorao al pajuolo che Io capiva. I no- 
stri palafrenieri e servitori c'imitarono forman» 
dosi in diversi gruppi , fra i quali era una 
vera allegria il vedere i bicchieri e le pipe 
che passavano dall’ una all' altra mano. * 

Questa breve posata ci diede tempo di eoa* 
templare con tutto nostro comodo le campa- 
gne , per le quali eravamo passati ; e quan- 
tunque il silo ove ci trovavamo fosse altissi- 
mo, pure potevamo facilmente distinguere la 
strada da noi fatta nel -giorno antecedente per 
ascenderò sulla montagna di Pomoela , ed il 


( 1 ) // chong. 
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vasto convento che sta di sopra Simptùììa 
e ohe si vede ben anco stando a Tùssisiidon. 
Alla parte opposta è la valle dì Paro tappez* 
zata dì beUissima verdura , adorna dì popolati 
villaggi j e bagnata dalle acque dei Patchìea ^ 
il qnalé serp^giandoti entro maestosamente 
la fa più. pittoresca. 

Mettemmo in tasca i nostri bicchieri," e'd di- 
sponemmo a discendere verso Paro. I nostri com- 
pagni Tibetani avevano consumate le loro pi- 
pe , finito di. assaporare il loro tè ed assor- 
bita la densa schiuma che lo copriva. Prima 
di portare alle labbra il tè àccoatnmano essi 
di sofììare leggermente da noa parte questa 
schiuma , cen cni , mischiata che sia la fa- 
rina che cade in fondo -del bicchiere, ne faa- 
ao nna pallottola che schiacciano colle pro- 
prie dita e che si traogugianoì 

Viaggiammo per qualche tempo prima di 
poter vedere il castello di Paro , ohe giace alle 
falde della montagna ed alla distanza di circa 
nove miglia da Pemetongi .un poco più in là 
incontrasi nn ponte su cui si passa il ./’a/c/if'eu. 
Quel castello è di forma quadretta, fabbricata 
di |)ietre, ed è abbellito da uua cupola do- 
rata , come sono tulli i palazzi del ^aja ^ che 

i 
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^ n proprietario àoche di qaesto^^ quaetanqae 

10 inclini a pensare^ oh’ egli non vi si sia 

mai recato. ^ , 

11 Governatore del distretto di. Paro porla 

11 titolo di Paro -pilo i e risede nel' castello. 
Colai che ora copre quella carica è -no fratei* 
lo del Déò-Rofa , e nel nostro passaggio di 
colà mi venne riferito, ch’egli era andato già 
da alcuni giorni a Tassisudon per assistere 
alla celebrazione della festa del mullom , come 
fanno a quell' epoca tutti gli altri capi che 
recansi alla capitale j nella quale occasione 
rendono conto al Sovrano delle rendite de’ re* 
spettivi loro governi. La giurisdizione del Paro- 
pilo è dtdle più ragguardevoli, e di grande irnpe' 
goo perchè estendesi dalle frontiere del Tibet 
a quelle del Bengala sino a Dalimcotta limite 
del {territorio del Seguim (i), ed abbraccia an- 
che tutta la pianura rinchìnsa fra le montagne 
di Luchidiuar. Il Paro-pilo è sempre uno 
de* più distinti personaggi del Butan , ed ha 
sotto di sè , come lo stesso Dèb-Raja , uno 
£empi y ano Zumpun , nn Doniere , no Cul- 
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ium (i), degli Zinhoii , dei Poeti e de’ Ct* 
longhi. . * , . 

Il castello di Paro viene anclie cfaiaoiatO 
Parogond ‘0 Rinfipo\ trovasi in messo ad ana 
campagna- spasio«i«6Ìma ed ‘a mio parere ^ è 
la fortezsa piit rispettabile’ di' tatto il Batan. 
£' fabbricato, canne dissi già dì sopra, alle 
falde di una altissima montagna ; e si è giunto 
sì bene a scarpellare la rupe , che il castello 
trovasi posto su di > una superficie piana. L’ e- 
difizio' presenta un vero qiiadrilungó ; le mura 
sono abbellite di balconi quasi tutti posti in 
eguale distanza l'uno dall' altro, e coperti con 
assicelle di abete. Il tetto , come si pratica in 
que' paesi , sopravanza. moltissimo le mora 
essendo posto in alto al di sopra delle mede- 
sime ; e veggonsi anche alcuni parapetti di 
terra. Dà accesso al casteirò una sola porta ri* 
volta all’ oriente , la quale oomunica con mi 
ponte di legno , che facilmente si piiò levare , 
ed allora vi rimane una fossa larga e pro^ 
Tonda fra la porta deh castello e la rupe. 

Dirimpetto a quella porta avvi su un lato 
della montagna tre rorlilìcazioni costruite di 
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pietre , cbe servono di posti avanzati. Qaelia 
del centro è piu lontana dal castello ^ e par» 
che dalie altre sia discosta due tiri di frec* 
eia. Tanto questa- quanto qnella cbe le sta 
a sinistra dominano la stra'da di Tassisudonj 
«be loro passa in mezzo ^ in tempo cbe l’altra 
cbe sta a destra domina la via cbe mette a 
Buxadéuar, ed il ponte. Dalla sponda del liame 
sino ai piedi del castello la rupe si mantiene 
perpendicolare , ed è reuduta inaccessibile dal 
fiume cbe vi scorre alle radici. Il ponte, sa 
cui si passa il Palchieu , in poca distanza dal 
castello , h coperto come quelli di Tassìsudon 
e di Panuhha , ed ba due spaziosi accessi. 

La valle di Paro è quasi un miglio piu 
larga di quella di Tassisudon. Presso a .poco 
ella si stende dal nord-ouest al sud est, ed è 
bagnata dal Palchieu, il quale vi serpeggia 
dentro. 

Fummo costretti a fermarci un giorno a 
Paro onde dare nuove disposizioni pel tras- 
porto del nostro equipaggio , cbe fino a quel 
momento era stato portato dagli uomini. Fen* 
eammo a Poro a farlo caricare sui cavalli, e' 
ce ne furono dati alcuni per andare sino a 
Fari, fortezza posta alle frontiere del Tibef. 

Tom. IL 5 
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Un istante dopo il nostro arrivo a Paro 

■venne a farci visita un Mukhy' (i), K impiego 
del quale si è quello di condurre la por* 
zione di carovana del Bntan , che' lutti gli 
anni va da Paro a Rungpora. Ci regalò di 
frutta e di alcuni altri oggetti che si era por- 
talo da casa sua , e ci parlò molto de’ suoi 

viaggi a Rungpore. Egli andava esprimendoci 
la gratitudine che professava al sig. Goodlad ( 2 ), 
al sig. Foie (3) e a qualche altro Inglese, da^ 
quali aveva ricevuto molti favori, e mi disse che 
in contraccantbio egli era disposto a fare per 
me tutto quanto poteva dipendere dalla sua 
«pera. 

Trovammo assente il Paro-pilo, e tìosì evi- 
tammo la Dojosa briga delle visite e de’ cona- 
plimenli. Imperciocché , quantunque gli ufG- 
ziali della sua corte ci aspettassero con im- 
pazienza, non giudicammo però oonvenienle re- 
carci da loro. 

Eravamo stanchissimi , ma nulladiraeno la 
nostra curiosità ci portò a fare quella stessa 


fi) Questa parola significa agente, 
fa) Riceuilore delle imposte a Rungpore- 
^génl0 di commercia a Rungiiore, 
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Bera nna passeggiata. Scendemmo sulla riva del 
fiume senza scostarci molto; ma questa escur» 
sione ci fu penosissima, poiché trovammo oh* 
la strada era qoasi perpendicolare , e nel ri- 
tornare indietro pericolosissima la salita che 
era selciata di pietre liscio rendute anche da 
Tin acquazzone sdrucciolose. 

In quella nostra passeggiata non vedemmo 
che gli stessi oggetti ohe scoprivamo stando 
alle finestre della casa ove eravamo alloggiati^ 
la quale era angusta , fabbricata con legnami 
di abete, ma pulitissima: di abete pure eranQ 
il tetto , il pavimento , i tramezzi e le solTìlta. 
Non vidi mai che i Biitaiiiaoi nella costruzione 
delle loro case impiegassero nè ferro , nè qual- 
sisia altro metallo , e li trovai eccellenti fale- 
gnami. Incastrano eglino gli assiti nelle sca- 
nalature , e fanno girare le porte so perni. 

La piccola casa, io cui eravamo allóggiatìj 
potevasi chiamare un padigiioue. Era essa 
posta su di un'altura in pochissima distanza 
dal castello , ed all* estremità di un lungo 
campo che pareva un prato, su cui i Buia- 
mani si radunano dopo mezzogiorno per eser- 
citarsi all arco. Vi- sono due bersagli posti 
dugenio passi dislaati 1*000 dall* altro ogoi 
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arciere ha con sé uoa freccia che' ora scocca, 
contra 1' ano ^ ora cootra 1’ altro de* due ber« 
sagìj. Fra di 4oro si risveglia ima grande emu- 
lazione ; sempre viene premiato il saettatore 
più esperto ; e vidi ohe quando o il più no- 
vizio, 0 il meno pratico avvicinasi maggior- 
mente al bersaglio , gli si fanno applausi per 
incoraggiarle. 

> Egli è impossibile il vedere i Bntaniani a 
fare quell* esercizio senza ammirarli. Sono essi , 
òome dissi già altre volte , robusti e bene 
proporzionati ; il loro vestire è bizzarro , « 
quando metto osi io attitudine di scoccare 1* ai^ 
co , spiegano il loro corpo con una leggiadria 
veramente marziale. La scherma non potrebbe 
dare ad una persona un più lancialo porta- 
mento ed una sveltezza maggiore. 

lo tutto il Butan non è altro mercat# 

. fnor che quello di Paro , e ci parve affol- 
Jatissimo di gente, lu Paro è anche una ri- 
nomata fabbrica d’idoli e di arme, e vi si 
fanno molte sciabole , una quantità grande di 
. pugnali e di pnnte di freccia. 

JNel giovedì 1 1 di settembre giorno deslinats* 
alla nostra partenza ci trovammo assediati da 
«ma folla di artis'.i che vemvano ad offrirci 
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nerci di varie sorte ; nè potemmo dispensarci 
dal comprarae per persuaderli cLe noi proteg.- 
gevamo le arti. 

Non lungi dalla nostra casa vedevamo una 
dozzina di donne,- le quali stavano battendo il 
frumento, e noi fummo sorpresi al vedere la loro 
forza , la loro sveltezza e maestria. Si erano 
poste tre a tre T una in faccia all’altra ; ado- 
peravano coreggiati triplicati , vale a dire , 
fermati da tre bastoni , uno de’ quali mrviva 
di manico mentre- gli altri due battevano U 
feutoento. Quelle contadine lo maneggiavano 
tanto bene , che quantunque non rimanesse 
una sola spica senza essere battuta , non ac- 
cadeva mai che I’ nna fosse d' inciampo all* al- 
tra , nè che s* incrociassero r loro stromenti. 

Ci fermammo a Poro sino a mezzogiorno 
per disporre quanto era necessario per prose- 
guire il nostro viaggio-, ma finalmente essen- 
doci posti in istrada sceodemmo da quella- co- 
-ata ohe non poteva essere più sassosa , e te- 
nendoci a- destra- passammo il fiume sul poote 
posto di sotto al castello. Viaggiammo sempre 
nella valle in- poca lontananza- dal- Paiskieu - , 
ed attraversammo la piazza, del mercato nel 
momento stesso io cui i campagunoli comio- 
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siavano a radanarvisi. Nessnao di questi si 
allontanò dal suo sito e dalle sue occupazioni 
per teuerue dietro ; e gli stessi fanciulli , che 
•e oe stavano giooando , mostrarono bensì al 
vederci qualche Mrpresa , ma non ci diedero 
segno della piò piccola rusticaggine. E per ve> 
rità a due Butaniani che sbarcassero in Ingbil> 
terra non riuscirebbe di attraversare una nostra 
eittà con tanta quiete. 

Lo Zinhoboy che il J>èh-Raja aveva incarU 
eato di accompagnarci al Tibet, oi fece sco- 
stare alquanto dalla strada maestra. Gli te- 
nemmo dietro , e ci condusse in un luogo ove 
si erano stesi dei tappeti sull’ erba , c si era 
formato un pergolato con rami di salici. Ve- 
nimmo pregati di scendere da cavallo , e ci 
si posero dinanzi alcuni tavolini pieni di frutta 
e di riso abbrustolato , con del tè fatto col 
butirro, e del whisky (»)> ® tutte quelle 
cose che ordinariamente' si .offrono nel Butaa 
per colezione. La nostra guida ne fece gli 
onori colla maggiore premura e gentilezza , c 
dimostrossi soddisfattissima al vedere che noi 
avevamo aggradito il- suo trattamento. Udii in 


(a) Chong. 
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quella occasione che quest’ nomo era nativo di 
UQ villaggio poco discosto dal luogo, iu cui oi 
trovavamo, e che la sua famiglia era pure sta* 
bilita colà. Recaronsi a vederci alcuni parenti 
di lui , i quali al momento della loro sepa> 
razione diedergli prove di tenero affetto. Egli 
è pur vero ohe la natura umana si fa sentire 
egualmente da per tutto. Presso i popoli pih 
selvaggi , e le oazioni più incivilite ella varia 
pochissimo nel modo di esprimere i suol sen** 
timenti. ' 

Dopo di esserci alquanto rifocillati risalimmo 
a cav:dlo , e continuammo la nostra strada 
passando appresso a molli villag^, e per cam- 
pagne benissimo coltivate. Le montagne che 
s’ innalzano ai dne lati della valle sono ve- 
otite amenamente dì pini y seminate di bor- 
ghetli , di belle deliziose ville, tappezzate di 
graziosi giardinetti ed orticelli. La strada ne 
era bellissima, e qnasi insensibile la salita. 

In quella valle di i’ero sono le razze det 
cavalli tangutli, ed è precisamente colà ove le 
carovane vanno a prendere la maggior parte dì 
quelli, che ogni anno si conducono a Rungpore. 
«Eravamo spesso disturbati dalla quantità di 
.«svalle che andavano qua e là vaganti oei loro* 
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puledri, percbè non usandosi nel Butan di iìa>‘ 

strare i cavalli , quelli ohe montavamo erano 

TÌvacÌ88Ìmi , e faoevansi eccessivamente ardenti. 

^ • 

Alle ore quattro dopo mezzodì ci fermammo 
a hukka jeungy e non avevamo^ fatto in quella 
giornata che sole nove miglia. Dukka-Jeung è 
una fortezza fabbricata su- una montagna non 
tanto alta , della quale occupa tolta la som- 
mità , essendo i fondamenti delle mora che le 
girano d’intorno posti nel pendìo della stessa 
montagna. Quel castello non ha che un solo 
accesso difeso da tre torri di figura rotonda , 
alzate fra esso e la falda della montagna j e 
congiunte iusierae da una doppia muraglia, di 
modo che in caso di pericolo resta aperta una 
agevole comunicazione fra 1' una e 1* altra torre. 
Tutte e tre quelle torri hanno in alto un rì> 
aalto con no parapetto di terra , in cui veg« 
gonsi aperte delle feritoie , dalie quali ai poa- 
eooo con facilità scoccare frecce , e tirare fu- 
cilate. Sul lato di tramontana sono altre due 
torri per la difesa del castello , le quali domi- 
nano la strada del Tibet, e dalla parte -di 
ponente vicinissimo alle mura trovasi un vasto 
> serbatolo capace di moltissima acqua, e che 
è il primo che io mi abbia veduto aelBuUQ. 
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U castello di Dukka^Jeung è nn edliìziò ri» 
gnarderolissioio. Le sue mura sono- altissi» 
me j ma ha una figura cosi irregolare che noa 
durerei fatica alcuna a credere che esso sia stato 
costruito a capriccio senza alcun disegno^ e che 
fabbricandolo^ non si abbia avuto altro di mira 
che di coprire tutta la sommità delia monta'* 
gna. Giunti che fummo alle radici delle, mq» 
rà ci restava ancora da fare una dozzina di 
gradini in nn angustissimo passaggio che cì 
condusse ad una piattaforma semicircolare , la 
quale rimaneva rinchiusa da> un grossissimo 
muraglione, in pai erano parecchie feritoje. 
volgendoci a destra ci trovammo su di un altro 
passaggio y ed andammo sempre lungo un largo 
corridejt), di qoa e di là del quale erano delle 
ecuderie. Per una terza< strada entrammo nel* 
l'interno del casteUo , che è un grande edifiziò 
quadrato, il quale ad ogni facciata' ha tre file di 
Manze. In mezzo a quel vasto edifieio vedesi 
nu tempio dedicato a Màhamunie , ed agli altri 
idoli ohe lo circondauo. 

In quella notte neviob leggermente, e quando 
di maMina ci destammo', ne’ vedemmo ancora 
biancheggiare le sommità delle montagne. In 
quel distretto si era già fatto * il rioolto ; i 

5 * 
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cflàtadibi vi battevano il f^rnaento, ma nna 
all' usanza delle agilissime donne di Paro. Si 
erano stese le biche su di nn’ afa , e vi si 
facevano passar sopra i buoi per isgusoiarle. 

Nel venerdì 12 di settembre camminammo 
sempre per nna lunga ralle j ove il fiume 
scorreva rapidamente rinchiuso in un- angusto 
letto, ingombrato da numerosi massi di- rupe 
precipitali dall' allo. Quelle acque venivano 
gonfiate da molti ruscelli, che scorrevano dalle 
montagne laterali della valle. Tutta la strada 
era scabrosa , piena di sassi , ma agevole la^ 
salita. 

In quella giornata passammo per un paese^ 
ohe ci porse all' occhio moltissime vedute pit« 
toresche e romanzesche , che più belle noa- 
potevansi vedere. 1 lati delle montagne erano- 
abbelliti da rigogliosi pini di fogliame traspa* 
reale; il fiume spumeggiante e romoreggiante> 
•ora si perdeva fra i boschetti, ora presentavasi 
di bel nuovo; aveva le sue rive tappezzate di 
bella verdura, ed un poco più lontano aprivaai 
il varco fra gli scogli. Là era nn pino isolato 
che ingrandiva sol nudo sasso ; qui nn grappo 
di - alberi della stessa spezie facevano prova 
della fertilità • della forza del terreno; tatto 


Digitized by Cooglt'--. 


AX Tibkt 

iìaalnaebte centribaÌTa a dimostrare nello stesso 
tempo cbe cosa sia la natora sotto un aspetto 
sterile e selvaggio^ e nel suo pilli brillante 
sfoggio. 

Era già passato mezzogiorno quando giii- 
gnemmo a Sana distante nndici miglia da 
Dukha»Jeung. Sana è T nltimo villaggio Ilei 
Butan dalla parte del Tibet ; non consistè cbe 
in dieci sole case, e noi andammo ad alloga 
giare in quella che aveva un migliore aspetto. 
La padrona di casa, la quale era alquanto gras< 
sa, fresca e vivacissima, aveva il volto nero e< 
due piccolissimi occhi egnalmèute neri; si diede 
ella somma premura di offrirne tutto quanto 
oi poteva essere necessario. Ai tramezzi della 
nostra camera erano appesi caschetti , scudi 
di bambù y turcassi, archi, frecce ed altii 
arnesi militari , che sembrava fossero passali 
in somma pace dall’ nno all’ altro padrone , e 
che avessero sofferto più le ingnrie del tempo 
e della raggine, che quelle della guerra. 

Nel villaggio di Sana tutto spirava indtt* 
■tria ed attività , poiebò molti abitanti se ne 
stavano seduti sai limitare delle loro case in- 
tenti a fabbricare delle stofle di lana, che 
riùscivaoo strette, grossissime e con un lungo 
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pelo 3 ed altri iateati a battere il framento 
io na. modo oariosissimo. Preadevano essi ua 
pagno di steli di framento, appiccavano il 
fuoco alle barbe delle spighe , ed andavano 
battendole centra nna grossissima pietra^ sotto 
la quale si erano stese dalle stnoje pep rac- 
cogliervi il grano. Questa è la terza maniera 
di battere il frumento , ohe io mi sia imbattuto 
a vedere nel Bntan. 

Nel sabbato iS di settembre alle sei ore 
del mattino il termometro posto all’ aria aperta 
scese al A Tassisudon non era mai calato ' 
sotto del 6o°. 

Di bonissima ora ci mettemmo nuovamente 
in viaggio 3 e trovammo sulla sponda del fin- 
me un corpo di guardia 3 il quale impediva 
di nscire dal Bntan a ehi non presentava nn 
passaporto del Déò-Raja. Attraversammo il 
Patehieu su di un ponte vicino a questo corpo 
di guardia 3 e quando fummo giunti all* op- 
posta sponda del fiume incontrammo una quan- 
tità di quei buoi e di quelle vacche, delle 
di cui code fannosi i ehowry". Avevano quelle 
bestie la schiena imbiancata dalla brina; cosa 
che ppodnceva nn bellissimo contrasto coi ne- 
.^ri e longlù peli > di cui sono esse coperte. 
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(Questa spezie di animale merita di essere 
deicritta. In lingna tibetana il toro cfaiamasi 
^ 0 ^, e la vacca àhé^ 

U yak di Tartaria che in lixigtia india- 
na appellasi turagoi , e che io chiamo il 
bne del Tibet di folta coda, è della statura 
di un toro inglese, e- ne ha' <^asi la stessa 
forma. La sola notabile diversità' che vidi pas- 
sare fra loro è quella, che Vyek è tutto co- 
perto di un lunghissimo e foltissimo pelo. Ba 
la testa corta ed armata di due corna ro- 
tonde , robuste , lisce , poste in faccia 1' uno 
deir altro tu figura dì mezzo cerchio, di pun- 
ta acutissima , ed alquanto rivoltala in die- 
tro. Le orecchie di questo ■ animale sono pic- 
cole , la fronte sporge in fuori , ed è coperta 
di folto pelo increspato; ha. gli occhi molto 
gonfi ; il muso piccolo ed arcuato; le nari po- 
co aperte ; il collo corto descrìvente dì sopra 
nna linea quasi curva come quella di sotto; le 
■palle alte c rotonde; la groppa bassa, e cor- 
tissime le gambe. Fra le spalle Vyak ha poi 
un muscolo prommeute eguale in grossezza a 
quella spezie di gobba che hanno i buoi del- 
r Indostan , ed è coperte di un pelo pi& Inai- 
go e piii folto di quello che gli cuoprela spi- 
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oa dorsale. La sua coda da un capo all’altro 
è guernita di peli laughUsimi , foltissimi e 
lucidi al maggior segno ; e tanta è la loro 
quantità ohe si direbbe esservene fra questi di 
quelli posticci. Le spallai le reni e la grop« 
pa sono vestite di nna spezie di lana folta e 
morbida ; ma sui liauchi e sotto la pancia 
escono peli irtissimi che scéndono sino al gar» 
retto deU’animale. Vidi anche degl'^a^ benis-- 
sìmo mantenuti 1 i quali avevano il pelo sV 
luogo che se lo strascinavano appresso. In 
mezzo al petto deir^o/1 esce nna ciocca fortis- 
sima di peli un momento- pih lunghi degli al- 
tri, Vi ha dcgl'jraA di diverso colerei ma per 
lo pih SODO essi nerL ed alcune volte veggonseno- 
anche di quelli che hanno bianche le spalle « 
la spina dorsale i la codai la ciocca del petto 
e la metà delle gambe j mentre tatto il resto- 
dei loro corpo è néro come il gìavazzo. 

Questi animali sono piccoli , ma T enorme- 
quantità di- peli che li ooprey li fa comparire 
grossissimi. Hanno lo sguardo tetro; mostranoi 
come lo sono par troppOi di essere diflideati e 
lìerocii e si spaventano aU’avvicinarsi di ano che 
non conoscano. Non muggiscono cosi forte co- 
Etri buoi d’Enropa e qu^i dell* Indestao,. ma- 
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fanno nn certo grngnito,' che a malapena al 
sente , e non lo fanno se noa quando s* 
quietano o s’ ina^pi iscono. 

Gl’^aA' stanno nelle regioni fredde del Ti- 
bet ^ e pascolansi di certe erbe che nascono 
stentatamente su quelle montagne e nelle tì« 
cine pianure. Pare però che preferiscano essi 
di starsene sulla catena de* monti- che si alvsa 
fra il 39 ed il 38 grado di latitudine 3 la 
quale separa il Tibet dal Butan , e le di cui 
cime sono eternamente coperte di nere. Nel 
coore del verno quegli animali si concen- 
rano nelle valli dalla parte del mezzodì, ora 
trovano rifugio e pascolo : nelle altre stagioni 
vanno verso tramontana ; vagano qua e là a 
loro talento , e vi trovano un clima piò pro« 
pizie al loro temperamento. 

Dalle produzioni' di quel bestiame traggoifO 
le loro ricchezze le varie tribù dei Dukbast j 
tartari che vivono' sotto le tende, e passano 
incessantemente' dalP una all' altra montagna. 
Servonsene eglino per tutti i trasporti e pel 
loro vestire , e vivono delle loro carni e del 
loro latte. 01* non vengono mài- impiegai 
ne' lavori d* agricoltura , ma sono 'eccellenti 
animali da soma perobò sono forUssimij ed 
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hanno nn passo fermo e sicarìssimo. Gol loro» 
pelame si fanno le tende e le corde , e vidi' 
bea anche molti pastori che avevano le loro 
oasacche ed i berretti fatti delio stesse pe;lo. 

Ne' paesi orientali- le code di quegli animali 
•ono tenate- in maggiore o minor pregio a 
norma della maggiore o minore influenza che 
hanno sai costami la vanità ed il lasso. Nel 
continente dell’ India si conoscono sotto il nome 
di chowrys y e veggonsene tanto fra le mani 
degl’ infimi palafrenieri , quanto fra quelle dei 
primar)> ministri ; i quali se ne servono per 
iscacciare le mosche ed i maringov/m j e per 
adornare le teste ai cavalli ed agli elefanti. 

' Il profitto martore ohe i Tartari tragga-^ 
DO da. quelle mandre consiste nella- immeasa 
copia di latte che mungono , con cth fanno 
nn eccellente butirpo che mettono entro Bac- 
chi di pelle; e siccome- in quella maniera 
esse è tolto dal contatto deH*aria> cosà lo 
conservano qualche volta nelle loro rigide 
montagne per moltissimi anni senza che si 
guasti. Quando essi ne hanno- raccolta una 
certa quantità « ne caricano le loro bestie e 
trasportanlo al mercato. Quel butirro si dif* 
foude iu ttuia 1* estensione delta Tartarìa , ed 
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If dno dei principali oggetti del commercio di 
qaegli abitanti. 

Dopo qaalcbe tempo che il sig-. Hastings 
era partito dall’ India per ritornarsene in Ea> 
ropa , io gli spedii nn toro ed ana vacca del 
Tibet; il solo loro però giunse vivo in lughil* 
terra , ma rin>ase per qaalcbe tempo in uno 
stato di languidezza y dal quale si è sottratto 
a poco a poco riprendendo la primiera sua 
forza coir avvezzarsi al clinoa. Gli si fecero 
coprire varie vacche , ma i vitelli che ne nac- 
quero morirono lutti. Una sola giovenca riuscì 
bene, ed essendo stata coperta da un torà 
partorì un vitello. 

Il toro del Tibet che spedii al sig. Hastings 
era di natura docilissimo , ma fu reuduto fe- 
roce dai cattivi trattamenti fattigli sul vascello 
che dal Dengala lo condusse iu Inghilterra , 
ove si vide subito ch’egli era pericolosissimo 
il lasciarlo pascolare liberamente , e che aveva 
una grande antipatia pei cavalli. Un giorno 
che si slegò, e che gli rimase attaccato ad un 
corno un chiodo uncinato, che i custodi ave- 
vangli ficcalo dentro a bella posta per racco- 
mandarvi la corda da legarlo, piombò addosso ad 
un bellissimo cavallo, che si era lascialo eulrarc 
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nella «tessa, prateria , gli. squarciò i fianchi » 

lo amoiazzò. D’ allora io poi si mandò il toro 

a pascolare sempre in un ohinso ove tenevasi 

solo. 

Quel toro viene .rappresentato nella Ta- 
poh I. tale .e qnale lo ha ritratto vivo il 
■ig. Stuibs y e la veduta del paese è stata di- 
pinta al naturale dal sig. Davis alle frontiere 
del Butan. 

Ma riprendiamo la storia <del mio viaggio;^ 
La strada , che battemmo dopo di avere pas. 
salo il Palckìeu, era poco discesta dalla sponda 
del fiume ohe scorreva sn di an letto di scogli 
muggendo quale cascata di acqua furiosa. L’aria 
era impregnata dei vapori che alzavansi dalia 
fiumana che la facevano freddissima. La ve- 
getazione era vigorosa in questo lungo umido 
e caliginoso; ma non vi vedemmo begli alberi. 
Gli allori spinosi) erano le uniche piante che 
attirassero . i nostri sguardi ^ e li trovammo 
perfettamente corrispondere ai melanconici e 
tenebrosi oggetti che li circondavano. Non vidi 
mai sito peggiore di questo, e in coi la natura 
fosse tanto lugubre. Il fiume non si lasciava 
vedere che di tratto in tratto, ma sempre 
eravamo assordati dal suo fracasso; ci trova» 
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ramo rìachiasi fra Scoscese ed orride rapi , 
le di cui allissitne creste c’ impedi vao6 di ve*, 
dere il sole , tranne il momento , in coi Id 
avevamo perpendicolare sopra di noi. Alcuni 
pini qna e là dispersi , «colorati ed intiSichiti 
che vedevaosi sui loro lati erano il mesto cor* 
redo di quelle rupi , ed i venti che li agita- 
vano facevano sentire da lontano il snsurro 
dei loro rami nudi di foglie. Che orribile so- 
litudine! Mai non si sentivano in qnelle de- 
serte gole nè la voce di un uomo , nè il grido 
di alcun animale , c mi pareva che la rapidità 
del 6nme dovesse per fino impedire ai pesci 
di guizzare i® quelle acque. 

Facemmo quattro miglia in quel mestissimo 
deserto ; dopo le quali scendemmo da cavallo 
per salire a grave stento su di una soogHosa 
montagna dirapatissima e sommamente alta , 
per arrampicare sulla quale fummo spesse 
volte costretti di andare ginocchioni e carponi. 
Confesso il vero, che allorquando ci trovam- 
mo giunti su quella vetta , il mio piii grande 
stupore fu di vedere giugnervi i nòstri cavalli 
tangntti cogli equipaggi. Non era ancora notte 
fatta quando ci fermammo a riposare. 

Egli è certo che queste strade così disa- 
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stres* <K%iauÌ8coao moltissimo il merito « 
f importanza ohe si dà alle fortezze di Dukka- 
Jeung e di Paro , che ne- sono poco distanti. 
I Botanianì non possono avere no mezzo di 
difesa migliore di quello che loro presentano 
la quasi inaccessibile catena di montagne- che 
H separa dal Tibet , e la solitudine delle loro- 
frontiere. 

Varcammo di bel* nuovo il Patchieu su uo 
ponte di legno posto io altro luogo « ove it 
fiume era meno imponente ehe nella- valle di 
Paro. 

In un paese di montagne, dalle quali scoi> 
rono moltissimi torrenti ad ogni- tratto s’ in- 
eoutrano ponU', e non passa giorno che non 
si sia ccstretto ad attraversarne qualcuno. Quei 
ponti sono fatti in diverse maniere j ma ge- 
neralntente sono di- legno f e se la larghezza 
del’ finmo o del burrone- io permette, si met> 
tono orizzontalmente fra Tono e T altro sco- 
glio. Se il fiume è larghissimo^ si ficcano nella 
roccia- su ambidue i margini tre o quattro 
file di colonne di legno, le quali alzandosi 
gradatamente l' una sopra T altra sostengono, 
le ,duc parti oblique del ponte, le quali sono 
riunite fra loro col mezzo- di una- piatlaCórma: 
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•orizzontale della steesa loro longliezza. In que- 
sto modo il centro «ta sempre molto elevato 
aopra il pelo dell’ acqua , ed il ponte ha la 
figura di tre lati di un ottagono rovesciato. 
mfon ai dà mai che costruisoansi colà degli 
argini per appoggiarvi sopra questi pontij per» 
•chè il terreno è troppa disuguale cd i fiumi 
troppo rapidi. 

11 più grande fiume ohe scorra nel Butaa 
ha xin ponte di catene di ferro ( i ) ricoperte 
di graticci di hamhu i due altre catene poste 
più iu alto e stese parallelamente da ambi- 
due i lati sostengono una spezie di raslrel» 
liera, cni si raccomanda il viaggiatore, il qua- 
le malgrado quel sostegno è sempre spaveuta- 
to dall’ oudeggiameuto del ponte. Su quei pon- 
ti ^ come dissi già in un antecedente capitolo, 
non vi ei può far passare che un sol cavallo 
per vol'a. 

Parlai anche in altro luogo di un ponte 
di nna più semplice costruzione, ma che pe- 
rò non serve che ai soli pedoai. Egli è fatto 
con due catene di ferro , cui sono attaccate 


(i) Ponte di Cbula. 
(7) U ponte di Séku 
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delle corde di liane , le qnali soslengono del> 
le' tavole poste in longitudine , le di cui 
«streinità vanno ad appoggiarsi le noe sopra 
le altre. 

I Bulaoiani hanno anche un* altra maniera 
di attraversare i precipizj. Tirano eglino daU 
r una all* altra montagna due corde fatte di 
«anne d* India , o due robuste liane ^ le quali 
passano in un cerchio della stessa materia. 
Colui che vuol passare il precipizio sedesi ia 
quel cerchio , e prendendo ooll* una e col- 
1* altra mano una corda si tira con somma 
facilità da sè stesso ed oltrepassa no abisso ^ 
là sola vista di %oi fa raccapricciare di spa- 
vento. Vidi nel mio viaggio tutti questi divei*- 
li ponti , come annunziai già altre volte. 

' Attraversammo in quella giornata un pae- 
se che ci offri all* occhio diversi punti di ve- 
duta di somma bellezza, e fra le altre cose de- 
gne di osservazione vedemmo un grossissimo 
fiume, eh» dal centro di uu* altissima menta- 
gua precipitavasi in una profonda valle. La 
ina biancheggiante schioma faceva un sorpreo- 
dentè e bizzarro contrasto col verde oscure 
dei pini e coi neri macigni , frai^* i quali egli 
scorreva a cavalloni per unirsi al PMtehieM 
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lucontrammo molti viaggiatori che portava* 
no sulle spalle dei grossi fardelli^ e ue rag- 
gingnemmo alcuni , che varcavano una moa> 
lagna. Erano tulli di quella statura ed ave* 
vano quei robusti delineamenti , coi quali rap* 
preseutaosi gli atleti. Non potevamo lasciare 
dal contemplare, senza maraviglia: ci « lo svi* 
luppamento de' loro muscoli , e ci era cosa 
sorprendente il vedere fino a qual segno l'e* 
sercizio e la fatica possano accrescere le forze 
dell'uomo. Non v’ha dubbio che il clima poti 
conlribnisca egli pure a rinvigorire gli abitau* 
ti di quelle regioni , ma bisogna però che a 
ciò concorrano altre cagioni , poiché a misura 
che noi ci avanzavamo verso il Tibet ' trova- 
vamo r aria più purgata e più sottile ; non 
vedevamo più stagni d’ acqne , nè qaella gran- 
de vegetazione che esala micidiali vapori ; ma 
con tatto ciò gli nomini di quei siti «rana 
meno robnsti. li Tibetano non ha bisogne .dj 
arrampicarsi su montagne, ma cammina sempre 
in pianura ; veste certi abiti sì pesanti , che 
il vento più gagliardo non può penetrarvi.; 
-poeta stivali grossissimi che resistono egual* 
mente bene ed alle punte de’ sassi ed airao* 
q[ua prodotta dalla, neve che squagliasi; sooe 
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però i Tibetauì molto diversi dei Balaniaoi per 
essere più ptocoU di statura^ meno attivi^ e per* 
oltè non hanno la stessa forza da reggere alle fa* 
tiche. Questi aitimi non escono mai delle loro 
case senza essere costretti a salire ed a discea» 
dere ; vestono leggermente , stanne sempre 
oolla testa nuda esposti ai venti ed al freddo., 
corrono a piedi scalzi culle strade più scabro- 
se e sulle più scoscese rocce. 

Vedemmo sul margine delia strada diversi 
grup|)i di Butanianij i quali « deposti in terra 
i loro fardelli , stavanseue seduti sul nudo sas- 
so pipando 4 e passavansi amichevolmente la 
pipa 1’ uno all' altro : per lo più vedevansl fra 
loro più donne che uomini. Se ne stavano 
discorrendo di bonissimo umore ^ e di tratto 
k) tratto seotivaosi a prorompere io risa ; ciò 
che sembrava una malattia contagiosa j poiché 
«ei pure a tanta ingenua e libera allegria non 
potevamo esimerci dai fare lo stesso. 

Ci fermammo vicini ad una di queste pie* 
cole compagnie di viaggiatori , ed avendo po- 
sato a canto a me nua bussola per disegoarc 
alouue situazioni, uno di qne’ Butaniani mi si 
avviciaò, e prendendo la bussola audavala 
voltando e rivoltando fra le mani ed ecamina- 
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valà con moltissima attenzione.' Tenui di dar> 
gli ad i^cndere le qualità 'deirago magneticro^ 
ed egli fece passare la bussola agli allri suoi' 
compagni, e tutti si miserò ad osservarla mo- 
strando al vederla 'Una grande maraviglia, do* 
po di che la riposero con molta* diligeò^a e 
circospezione al suo posto. 

Fino allora io non aveva mai veduto, al- 
meno così mi parve, gente più sana e più' 

robusta dei montanari che incontrammo in’ 

quel giorno, e' massimamente le donne coi 
loro capelli di colore del giavazzo e con quegli ' 
occhi neri e brillanti avevano un’aria così 
fresca che per lo meno poteva stare al- para- 
gone di quella delle più gagliarde contadine 
d' Inghilterra.' 

Lasciammo alla nostra sinistra una spezie 
dì capanna detta • Gassa , cbe serve di rico- 
vero ai viaggiatori. Non trovavansi più alberi’ 
uè grandi nè piccoli ;> molto meno potevamo' 
sperare di vedere una bella vegetazione se ‘ 
non che sulla strada cbe avremmo tenuta per 
discendere nella valle. Il terreno di Gassa è ‘ 
tc4to coperto di acetosa selvatica e di orti- 
che , e le fredde sommità di quella montagna < 

<rom. II. 4 - 
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e delle altre clte la circondano^ non procTnco- 
no che nna BtentatisMma erbetta e pochi stdi 
di berberi. 


Un poco oltre Gassa oi cadde' sotto gli oc- 
chi no oggetto grazioso ^ il quale contrastarsi 
Biirabilmcnte colla natnra del sito, in cui ci 


trovavamo. Una spaccatura nella montagna, che 
oi restava d’ innanzi, lasciava che il nostro oc- 


chio spaziasse intorno ad nna superba valle 
ed essendo noi rimasti sorpresi di tanta bellez- 
za , e di una si amena ed inaspettata veduta , 
avremmo pure desiderato di esaminarla da vi^ 
cino ; ma un profondo precipizio che ci se- 
parava non ce lo permise; mi parve nnlladi— 
meno che vi si potesse andare per nn sentie- 
ro tortuosissimo e malagevole. Colà le menta* 
gne alzavansi perpendicolarmente ad mia smi- 
surata altezza , e facevano loro corona molte 


altre sommità. Quella che avevamo avanti gli 
occhi era spaccata e spianata per no buon 
lerzo di altezza , di maniera che vedevasi nna 


vasta pianura tappezzala di verde erbetta , ed 
innaffiata da nn lìmpidissimo ruscelletto. Quei 
Butaoiaui mi dissero che questo era il luogo 
ove i pastori nella stagione in cui eravamo, aa- 
davano a pascolare gli armenti 
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Tornammo a vedere il Patchìeit che scor- 
reva torluosaraenle vfra le montagne , e preci- 
ptlavasi dall^ una sull’ altra rupe. In qualche 
sito le sue acque trasparenti rallentavano il loro 
corso per oltrepassare poi gli scoglj che face- 
vano argine al loro passaggio j e dall’ alto dei 
quali sgorgavano in cascata. Colà il fiume non 
è tanto largo j ma i numerosi cooduenti , che 
egli incontra ad ogni gola di. montagne , gon- 
fianio , e ne formano un fiume grossissimo e 
rapidissimo. 

La strada volgevasi un tantino a destra > e 
noi sempre montandola giugnemmo ad una 
stretta gola formata dalle sommità delle mon- 
tagne- In quei luogo incontrammo il Lama di 
Fari , che ci aveva preceduto , ed aveva fatto 
innalzare delle tende per riceverci. Erano le 
quattro dopo mezzo giorno , e già avevamo 
fatto dieci ore di viaggio, ma la salila era 
tanto disastrosa che non potemmo, fare che 
sole dodici miglia. Sotto le tende eransi stesi 
dei tappeti emessi dei cuscini; e se fu grande 
il nostro piacere al rivedere il Lama da noi 
già conegoiuto , non fu minore quello che 
provammo al trovarci un ricovero ed una buo- 
na oolezione« ch’egli si era dato premura di 
farci allestire. 
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Gì si è portalo dell’ eccellente latte in ab- 
bondanza j e di quella cosa che nell’ India 
chiamasi dhy , consistente in latte appena 
mnnto, che si fa cuocere col siero sino a tan- 
to che si formi un quagliamento che ha del* 
l'acido. I Tartari . fanno nella stessa maniera 
il loro hummuz y ma adoperano il latte di 
cavalla y ed alcune volte lo fanno seccare in 
modo y elle pare vera creta : dopo di averlo 
ridotto a quella tenacità ne fanno sciogliere un 
poco nell’ acqua e la bevono , perchè essi tro- 
Tano che questo hummuz le dà un gusto sa- 
poritissimo. I Tartari per farlo seccare lo 
mettono quasi sempre in sacchi di tela e lo 
attaccano sotto la pancia de’ loro cavalli. 

Non contento il Lama di Fari di averei 
trattati a latte ne fece portare dei datteri e 
delle albicocche secche. Non si omise il tè 
col butirro y e noi ci gnardammo bene dal 
non prenderne , poiché non solamente ci era 
divenuto gradito per l’uso costante che ne 
facevamo 3 ma l’esperienza ci aveva provato 3 
che le bevande calde contribuivano moltissimo 
a ristorarci e a dare) nuova lena. Non mi tro- 
vai mai come io quel momento disposto a 
correre dietro all’ usanza del paese y la quale 
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vuole che un viaggiatore al giugnere in un 
sito pensi subito a procurarsi una taz^a di tft 
caldo. Qaand* colà si aspetta qualcuno^ si hà 
cura di tenerne pronto per porgerglielo ai 
momento che arriva. Intanto che ce ne sta* 
vamo sotto le tende parlammo molto sui mes* 
zi di proseguire il nostro viaggio j e si con- 
certò che il Lama dovesse recarsi éenza dila- 
zione a Fari onde far disporre lut*o ciò che 
era necessario per riceverci. Tfello stesso tem- 
po si determinò che Purunghìr dovesse scor- 
tarlo con alquanti del nostro seguito , e che 
avremmo ripreso il nostro viaggio al dimani 
dopo mezzogiorno. 

Non lungi dal luogo in cui oì trovavamo 
era accampata una piccola banda di Tar- 
tari Dukòas , popolo che vive costantemente 
sotto ''le tende , e che non fa altro mestiere 
che quello di guidar al pascolo le maiidre. 
Uno di questi mi si avvicinò per darmi un 
poc«» di butirro e del latte in copia che Irò. 
vai eccelleote. Mi disse egli che quel cantone 
non era abitato che da tre sole famiglie tar- 
tare, le quali erano 'padrone fra loro df cii*- 
ca trecento capi di bestiame di folta coda. 'Al 
nostro arriv* in quelle parti T armento era 
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«disperso «alle montagne j ma di sera ù rac - 
coglieva alle grida che facevano i Tartari lo- 
ro custodi , e che era il solito seguale di 
riunione. Que’ pastori legarono il loro be- 
stiame con corde ad una doppia fila di 
pinoli ficcali in terra avanti le loro tende ^ 
e vi posero di guardia due mastini del Ti- 
be{. 

Uno di quei Tartari m’ informò j che da 
soli dodici giorni tanto egli quanto i suoi com- 
pagni erano venuti in quel cantone ; che vi 
sarebbero rimasti per altri nove o dieci giorni 
tutto al più; e che dopo sene sarebbero an- 
dati col loro bestiame dalla parte di mezzodì 
a motivo che si avvicinava l’ inverno. 

Avemmo una notte freddissima : io era qua- 
si gelato anche stando a letto ; e potrei djre 
senza esagerare che noi ci eravamo posti a 
dormire fra le nuvole j poiché alla mattina si 
erano esse abbassate estremamente , e«l alcune 
anche cacciate dal soffiare de* venti radevano 
la terra a mano a mano che ci passavano 
vicine. La nostra tenda fatta di tela sottilis- 
sima e senza fodera era tutta inzuppata , ed 
io destato dalla corrente d* aria che veniva di 
traverso provai la stessa sensazione come se 
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fossi stato immerso nell' acqua fredda. Il ter- 
reno era tutto coperto di candida brina, ed 
il termometro sai) al 36 ®. ‘ 
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CAPI.TOLO X. 

Conffni del Butan e del Tibet. — Pianura 
dì Fari. Montagna consacrala alle ceri~ 
manie funebri. — Fortezza. — Giurisdizione 
del Lama di Fari. — Baino che produce 
il muschio. — Eccessivo freddo. — Chu- 
malaria. — Superstizioni indiane. — Ton- 
gia — Tende de’ Tartari, — Garkhaw. — 
Straordinaria altezza di questa parte del 
Tibet. — Teutia. — Numerose mandre. — 
Acque minerali. — Alcali fossile. — Na- 
tron. — Lago Ranitchieo^ — Campo. — 
Amenissima veduta di paese. — Villaggio 
Tibetano. — Eserfipio nuovo di superstizio- 
ne. — Cani del Tibet. — Paragone fra il 
Tibet ed il Butan, 


jA.jl dopo pranzo levammo le nostre tende ; 
ed essendoci posti in viaggio giuguemmo sulla 
sommità della montagna di Sumunang. Colà 
vedemmo una lunga fila di piccoli vessilli pian* 
tati su mucchi di sassi e svolazzanti. Servo- 
MQ i medesimi a marcare i ooufiui del Ti> 


Digilized by Google 



AL Tibet 8t 

b»t e del Butan ^ e quegli abila.ui credoa* 
eh' essi siano un talismano avcn'.e il poters- 
d’ impedire i mali che potrebbero cagionare i 
Dewta (i) sovrani di que’ siti. Come credon* 
i Butaniani^ non vi è montagna' che sia del 
tutto esenta dall* influenza di questi supposti 
demnnj , i quali però stanno a preferenza sulle 
piò alte vette , ove si crede che per essere 
eglino bagnati piò che in qualunque altro site 
dalle nebbie e molestati dai temporali, diven- 
tino vie maggiormente arrabbiati , è cerchino 
tutte le maniere di sfogare il loro maligno 
umore sui miseri viaggiatori che vi capitano. 

Ci tenemmo so di una strada di dolce pen- 
dio , la quale ci condusse verso la pianura di 
Fari. Il primo oggetto, che ci si presentò di- 
Bcendendo , era una montagnuola che sorgeva 
in mezzo ad una nnda spianata , e sulla som- 
mità della quale vedevasi un edifizio quadrato 
costruito di pietre; e mi fu detto che esso, 
era consacrato alle funzioni funebri. Le usan- 
ze dei Tibetani verso i morii sono contrarie 
affatto a qnelle di quasi tulli gli altri popoli. 
Invece di seppellire con pietosa cara i ca- 


li) Gé/ìii /ot'4 
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daveri dei parenti e degli amici loro, i TI> 
tetani ad imitazione dei Parsi dell' lodostaa 
lasoianli scoperti sulla nuda terra abbaadooati 
agli aroltoj j ai norvi ed a tutti gli uccelli 
carnivori che se li divorano. Nelle parti del 
Tibet ohe sono più popolate dei dintorni di 
Sumunang i caui corrono a dilaniare ciò che 
non possono mangiare gli uccelli di rapina , 
e non maucano mai di trovarsi presenti ai 
funerali. 

Un miglio oltre la montagna de* morti sco* 
primmo a mano manca il castello di Fari, il 
quale' è un edifizio di forma irregolarissima 
posto su di un* altura. Tiene creduto una 
fortezza quasi inespugnabile per essere i suoi 
muri di tale solidità cb» possono resistere ad 
un esercito che non abbia artiglieria. Era per 
tramontare il sole, e vidi i suoi crespuscoli nel 
momento in cui ci rivolgemmo a destra per 
dirigerci verso Chassa^Gombah. Ebbi però tem* 
po di discernere un considerabile borgo dalla 
parte del nord-ovest di Feri, ed al mezzodì vidi 
un vasto serbatojo colmo di acqua , e al le- 
vante un lungo argine, che dal livello in cut 
era col bastione formava una . scarpa dolce- 
mente inclinata p per la quale bì scendeva^ alla 
pianura. 
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La valle di Fari è estesissima in paragone 
delle anguste strisce di terra ebe divìdono le 
montagne nel Bntan ^ e per lo meno ha dieci 
miglia di lunghezza sopra quattro miglia dì lar* 
ghezza. Essa è circoudatA da piccole monta- 
gne di nudo scoglio 5 ed il terreno tanto di 
quelle montagne quanto della valle è cosi 
magro ed indocile che non è suseettibile di 
coltivazione. La valle è seminata di macigni 
caduti dai sovrapposti monti ^ ed intersecata 
da moltissimi burroni. N^el momento in cui 
passavamo di là in alcuni di questi burroni 
scorreva nn poco d’ acqua , ma non ne era 
ponto nei più larghi^ che m* immagino saran- 
no stati scavati dai torrenti prodotti dalla li- 
quefazione delle nevi. Alle falde delle rocce 3 
che s’innalzano alla estremità occidentale della 
pianura 3 vedesi un fiume che scorre verso il 
mezzodì chiamato M'jJiatchìeu dagli abitanti 
di quel paese, i quali pretendono che attraversi 
le montagne del Nepal, e scorra a bagnare 
una parte del Bengala. 

1 cavalli tangutii sono bravissimi per ar- 
rampicarsi senza alcun pericolo sulle pih sco- 
scese montagne , ma appunto per mancanza 
di assaelazieae Aoa ouominaao Unto bene per 
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le pianare j ed il mio cadde ia terra due volte 
allorché viaggiavamo al piano. Ci fermammo 
a Chassa-Goinbah per passarvi la Dotte j ed 
in quella, giornata avevamo fatto circa otto 
miglia. 

Chassa-Gombàh è la residenza del Z>ama di 
Fariy il quale j quantunque dipenda da quello 
di Teschu-Lumòu , è però nel suo distretto 
un piccolo Sovrano. Egli è sopran tendente di 
un Gombah (i), e Governatore di una Vasta 
catena di montagne , ove non vedesi vegeta- 
zione se non nel cuore della state , unico 
tempo in cui il clima sia tollerabile, e vi si 
conduce a pascolare molto bestiame di coda 
folta. Il grado e la sacra qualità di sacer- 
dote danno al Lama di Fari una grande aa« 
torità sui pastori tartari. 

Sulle montagne di Gombah trovansi molti di 
quel daini, che danno il muschio, che è una delle 
più ricche produzioni del paese. Pare che quel- 
l'animale ami il gran freddo , e di fatte tro- 
vasi sempre ne' luoghi vicini alla neve. Ha due 
denti Inughi e curvi che gli escono dalla ma- 
scella superiore , e che sembrano essergli stati 


(i) ConvenUt. 
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dati dalla natnra', perchè possa dissotterare e 
svellere le radici , delle quali vuoisi che ei 
si pascoli ordmariamente. 

Il sig. Hastìngs possedeva nn daino di una 
sorprendente bellezza ^ e di una spezie diversa 
da quello da cui levasi il muschio 3 ma che 
era^-pure armato di due zanne simili a quelle 
del primo. Quando si metteva in un chiuso iii 
compagnia di altri daini , esso si alzava sulle 
due gambe di dietro 3 li mordeva 3 e sempre li 
feriva. Non era piò alto di una capra 3 e con 
tutto ciò spesse volte egli lasciava i segni 
de* suoi denti nella dura pelle di un g^uz, che 
è un cervo della spezie piò grossa che veggasi 
nell'India. 

Avrei amato multo di mandare ài Bengala - 
uno di qne* daini che danno il muschio , ma 
ue fui dissuaso3 perchè mi si disse cbc -essen* 
dosi tentato varie volte di spedirne al signor 
Hastìngs y uno solo era giunto con istento a 
Calcutta. Venni anche assicurato che i daini 
di questa natura vivono pochissimo tempo 
quando trovansi fuori dei loro deserti e del 
loro gelato clima ; e eh’ egli era impossibile 
r addimesticarli. Di fatto se ciò non fosse vero 
sarebbe facile levare il muschio a questo ani» 
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male senza tendergli tanti agguati e fargli guer> 
ra 3 nella stessa maniera che si fa per aver 
qnello dello zibetto senza ucciderlo. 

Il daino 3 di cui parlasi, è alto come il 
porco ordinario, ed ha un corpo quasi dèlia 
stessa figura ; ma rassomiglia molto più a quel- 
r animale del Bengala che chiamasi porco~ 
daino. Ha la testa piccola, la groppa larga e 
rotonda , le gambe sottilissime , ed è affat- 
to senza coda ; ma ciò che ha di più singo- 
lare questo animale si è il suo pelo che è 
di una foltezza maravigliosa , lungo due ed 
anche tre pollici, e sempre arriccialo. Le so- 
le parli del suo corpo che hanno il pelo li- 
scio e corto sono la testa, le orecchie e !• 
. gambe. Sé si esamina quella pelliccia pare che 
sìa tutta non di pelo, ma di penne rasso- 
miglianti molto alle spine del porco riccio. 

Trovasi il muschio io un sacchetto simile 
ad un piccolo tumore che formasi da un Iato 
deir ombellico del solo animale maschio. 1 cac- 
ciatori lo vendono a peso , ed alcune volte lo 
adulterano prima di portarlo al mercato ; ma 
esaminandolo ben bene si può conoscere dalla 
sua tessitura se sia stato falsi&cato. In questo 
ultimo caso esso comparisce brune e gra- 
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QÌtOj quando al contrario se è schietto è ne- 
ro , omogeneo e separato da sottilissime pel- 
licole. Vi ha' anche no metodo più spedito 
per conoscerne bene la qualità « e ciò si fa 
forandolo con una lunga spi-lla, poiché coloro 
che lo falsificano versano del sangue nel sac- 
chetto che lo rinchiude prima di farlo secca- 
re. Nel Tibet la caccia del daino «he dà il 
muschio (0 é riservata al solo Re, nè si può 
intraprenderla senza nna speziale sua permis- 
sione; motivo per cui la maggior parte del 
muschio passa per le mani degli agenti del 
Governo; e quello che porta il sigillo del Reg- 
gente è il solo che venga ritenuto migliore e 
pretto. 

Fummo alloggiati nel convento di* Chassa^ 
Gomhah , ed il nostro appartamento era quel- 
lo stesso^ in cui il Lama soleva recarsi a dire 
le sue orazioni. Consisteva io nna camera mol- 
to bassa , quadrata ^ e che non aveva altra 
apertura fuorché la porta j di modo che ria- 
sciva alquanto oscura e tetra. Ci .coricammo 


( 1 ) In lingua tibetana il daino che dà il mu^ 
sehio chiamasi la 3 ed il tacchetto che lo eonlìene 
latcha. 
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in mezzo_ agli Dei e fra varj hochets y ma 
senza porre in ridicolo nna cosa y cui la sa- 
persùzione attacca le più serie idee , e che 
trovasi pure usata tanto ne’ templi del Tibet 
quanto in quelli del B-utan y egli è necessario 
il descriverla. Ciò che it> chiamo hochet è un 
barile dipinto, sul quale lèggonsi alo’uue iscri* 
zioni in carratteri dorati ; ed è 'posto in piedi 
in una cassa , in cui è una fenditura per 
la quale agevolmente s* introduce la mano. Il 
barile gira su di un asse , • da un lato ha 
un intaglio per mezzo del quale gli si dà l’im* 
pulso. Il principale esercizio di religione che 
esercitano i Tibetani ed- i Butaniani consiste 
nel far girare quella macchina ripetendo le 
misteriose parole otm maunìe paimi oum. 

Il Lama di Fari , nostro amico , era un 
▼ecchio di un aspetto che spirava salute , e 
di un carattere placido e -dolcissimo. Egli ne 
accolse colla maggiore gentilezza , e fece di 
tutto pier accontentarci. Ordinò subito che ci 
si portasse da cena un piatto che trovammo • 
eccellente, il quale era di castrato tagliato in 
minuti pezzi e bollito con latte e con aromati. 

Gì si porsero anche' dei datteri e delle albi- 
cocche secche , o beemmo del chou^. 
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Siocome pòi la oostra camera era malissi- 
mo riparata e chiusa , e ci trovavamo moie- 
stati dal Predilo che da ogni parte vi pene- 
trava , cosi cercammo- delle legne da ardere' 
per riscaldarci. Alla nostra richiesta corsero 
iocontaneote le persone addette al servizio del 
Lama a prendere dello sterco secco di vacca^ 
ad alcuni rami di abete^ i quali essendo, pre- 
gni di resina fecero una. vivissima fiamma, e 
consumaronsi in nn istante lasciandoci involti 
in nn vortice cTi fumo , da cui corremmo ri- 
schio di essere soffocati. Nello stato jn coi ci 
trovavamo fu più grande la .nostra premura di 
fare spegnere il fuoco , di quella che avevamo 
mostrata perchè si accendesse, e apalaticam- 
mo subito la porta per liberarci dal funio^ 

Il Lama era rimasto quasi senza denti, e dole- 
rangli spesso anche que’ pochi che gli restava- 
no in bocca. Soffriva di molti acciacchi, come 
quegli che era giunto già ad una età molto 
avanzata. Gli si era indebolita la vista , sof- 
friva dei dolori reumatici e d' indigestione. Cou- 
iìdò la storia dei suoi mali ai sig. Saunders , . 
il qnale gli diede volonterosamente que' con- 
giglj che le sue cognizioni gli suggerivano. Io 
pure ebbi la soddisfazione di raddolcire una 
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delle infermità del Lama regalandogli un *pàjo 
• di occhiali. 

La mattina del i5 di settembre vedemmo mol- 
ta neve sulle montagne lontane circa due mi- 
glia al nord-est di Chassa-Gombah , alcune 
delle quali hanno la sommità coperta di ghiaccio 
in tutto r anno. La più considerabile di esse 
è quella che appellasi €humuìana , la quale 
s’ innalza moltissimo sopra delle altre , e va 
a terminare in un cono regolare. 

Gl’ Indiani hanno in grande venerazione la 
montagna di Chumularia , e da quanto intesi 
da Purunghir hanno essi il costume da tem- 
po immemorabile, di salire su .quella nevosa 
vetta per -adorarla. Il mio interprete però non 
mi .seppe dire le ragioni , per le quali gl’ In- 
diani tengono come sacra quella montagna ^ 

‘ ma giova qui il considerare che tutto quello 

' che pare .straordinario in natura diventa un 

oggetto di superstizione indiana. Una monta- 
gna che si mantenga sempre coperta di ne- 
ve, una fontana di acqua sempre, calda (i) , 
la sorgente di un fiume ( 2 ) un vulca— 

C I ) Trovasene una a Selacuu in vicinanza di 
Monghire nel Bengala. 

(a) Hurdéuar ove il Gange cade dalle montagne 
' lidie pianure dell’Jndosta/i’ 

t 

I 
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DO (i), attraggono la luaraTiglia e la Veaera- 
zìeoe degrindiani. 

Montammo a cavallo prima delle sette ore 
del mattino , e dojfo di avere attraversato nn- 
pìocolo villaggio situato all* estremità della 
valle di Fari camminammo sempre Inngo la 
montagna di Toifgla. Breve fa la nostra salita^ 
e conseguentemente ci trovammo ben presto 
discesi nella valle che resta al di là ^ e - che 
ci parve bensì più estesa della prima , ma 
non tanto sterile. À.I principio di questa pia> 
Bara se ne stavano pascolando numerose man- 
dre di bestiame di folta coda , e sparse qna 
e là vi vedemmo molte tende fatte di stoffa 
tessuta col pelo di quegli animali , di cui era« 
no pure le oorde delle stesse tende che trova- 
vansi raccomandate a grossi chiodi di ferro fic- 
cati in terra. 

In iontananza 'di Chas$a-€h)mlaK otto miglia 
circa erano .alcune tende che il Lama aveva 
fatto alzare dalle sue ^nti espressamente spe- 
dite colà , sotto delle quali oi si erano pre- 

(i| Ballacun tergente situata in vicinanza di 
Chitiacong, càe produce dell* aria itifia'nmabile , 
ed ove spesso vedesi la supeijicie dell’acqua coperta 
di Jìanime, 
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parati del riafreschi. Sinoatammo subito da 
cavallo per fare i nostri ringraziameiiU al 
Lama, che ue' Colmava di gentilezze j e poco 
tempo dopo prendemmo d^ lui commiato ba- 
standoci che egli ci avesse graziosamente ac- 
compagnato sino a quel sito. 

Attraversammo un ruscello ; continuammo 
il nostro viaggio sempt'e io pianura , e vi ve- 
demmo appena entrati una mandria d* anima- 
li, che i Tibetani ohiamano giirf» h aw s , cioè 
cavalli selvaggi. Erano tanto feroci , che ci fu 
impossibile l* avvicinarci ai •medesimi quanto 
bastava per vedere bene le loro forme. Con un 
cannochialelto però mi venne fatto di distingue- 
re che avevano essi due lungne orecchie simili 
a quelle degli asini e dei muli, una coda sot- 
tile e con pochissimo pelo, la quale andava lorp 
sino ai garretti Le orecchie, il coUo, la schie- 
na e la coda erano propriamente del colore 
dei daini ; la fronte, il ventre e lo gambe di co- 
lore più chiaro , che si avvicinava al bianco (i). 

Dicpsi che quegli animali siano velocissimi , 
e che sia impossibile l’addimesticarli, e molto 
più il prenderli vivi quando siano adulti. Rie- 


(i) yedi i Viaggi di Pallas. 


AL Tibxt q3 

sce a talnni di attrapparne di ben piccoli^ ma 
di lì a poco languiscono e muojono. 1 Tibetani 
danno loro la caccia , e per poterli uccidere 
mettonsi in agguato; dicesi che la loro carne 
eia delicatissima. 11 sig. Hastings giunse ad 
averne per fino quattro alla volta , fra i quali 
erano tre cattivi , pertinaci , indomabili. Il 
quarto eh’ era femmina aveva inclinaziuni ben 
diverse^ e lasciata in libertà andava '• appresso 
a còlerò che ne avevano cura j si lasciava fa> 
migliarmente accarezzare da tutti , e non mo- 
strava mai di avere timore di cosa alcuna. 

Intanto che eravamo in cammino la nòstra 
guida e Purunghìr si staccarono da noi per 
alquanto tempo *onde recarsi sulla montagna 
di Chumiflaria per farvi le lero àdòrazioni , e 
noi non volendo distorli da quei doveri di 
religione proseguimmo avanti il nostro viag- 
gio. La montagna di ’Chumularia ot restava 
a destra distante da noi tre miglia circa , e 
guardandola dalla piaouraj in cui eravamo^ non 
ne semb^ava altissima. Con tutto ciò la grande 
elevazione di questa- parte, del Tibet non è 
dimostrata solamente dai molti fiumi che Na- 
scono in quelle partii che scorrono rapidamente 
al mezzodì , ed attraversando il Butan gettansi 
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nelle pianare del Bengala; ma ben anche da 
qqelli che avendo essi .-pure la loro, sorgente 
colà scorrono a tramontana , bnttansi nel Bur^ 
hamputer, e prima di mettere foce nel mare^ 
si uniscono ai primi , qnantnnqae abbiano 
essi già. presa una direzione affatto opposta. 
Ciò mi ha persuaso che la montagna di CAu« 
malaria sia il più' elevato punto di tatto il 
territorio. j che chiamasi il piccolo Tibet. 

La sera del giorno appresso ci fernaammo 
in vicinanza della porgente di un fiume , che 
scorre verso tramontana , ed andammo sempre 
lunghesso le sue sponde fiue al sito^ in cui si 
unisce al Burkampufer y cioè un poco oltre 
Teschu-Lumbu i ove il Bufhamputer diventa 
larghissimo V e scorre verso la città di Lassa, 
eh’ esso bagna dal lato di mézzodì. Venendo 
di là questo fiume fa un giro fra le montagne 
delle frontiere del Tibet , poi attraversa il 
regno di Asam , ed entrato nel Bengala si 
riunisce al Gange. Intanto che questi due 
. fiumi scorrono insieme , portano il nome di 
Megiia, ma di 11 a poco dividonsi in molti rami> 
i quali convertono 1* estesa valle che interse* 
caco t io OD inestrigabile labirinto , e vanno 
a gettarsi nel mare. 


Cìoo>il< 
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• If cRma freddissimo dei diotorni di Chu^ 
taularia è nna convinceate prova di ciò - che 
dissi sull elevazione di questa parte del Tibet, 
e si puh assenre che a Fari regni un perpe* 
tuo inverno. La montagna di Chumularìa è 
«ternamente coperta di neve e dalla sua fi- 
gura, che esaminai con attenzione, mi sono per- 
suaso che questa sia la stessa raontagoa che 
SI vede, corno di cesi , da Purnée e da i?oye- 
KoA/, e che io pure scopersi una volta da 
prima di mettermi in- viaggio pel 
Tibet. Io non aveva colà gli slromenti per de- 
terminare la sna altezza; ma porto opinione 
che se ne possa giudicare per analogia. Si sa 
che il monte Liiano nella Siria noti conserva 
la neve in tutto 1' anno , fnorchè in alcune sue 
cavità^ e si sa egualmente da non ammettere 
il piu piccolo dubbio, che la neve non prende 
piede in una simile latitudine, cioè ai 5^®’ 3o^ 
di tramontana , che all’altezza di i 5oo alle 1600. 
tese di sopra il livello del mare. Si ritiene 
che il Moa/e Bianco , il quale è la piò alta 
««ontagna delle Alpi, si erga 2^00 tese di so- 
fra tl livello del mare , e che il picco di- 
0 «/on nei Pirenei non ne sia alto , he iqod.. 
Il Vesuvio y come riferisce il Signor di 
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sure, ha 3 goo piedi* Y E/naj ib^OD^ piedi; 
il mente Velino uno degli Apennini 83 q<j piecK 
sempre di sopra il lirello del mare. A Owhy~ 
hée (i),. la di cui latitudine' è di i8® 54 ’ 
a 20^ j la cresta della più alta montagna che 
appellasi fu veduta piena di neve 
nel mese di marzo. Il signore della Conc^am/Ac 
pretende che l'altezaa delle Cordigliere, le quali 
giacciono sotto il tropico ^ e portano sempre 
neve , sia di 16,020 piedi. Il dottore J^e'iercfe/i 
è di parere che il picco di Tenenza abbia 
i 5 ,g 56 piedi di altezza ; che il monte Gemmi 
nel cantone di Berna ne abbia lOt'iio; ed il- 
Chimhorasso , la cima più alla delle Ande , 
20,280. La linea di agghiacciamento del CÀÌ7n>’ 
vale a dire la > parte che è eternamente 
coperta di neve, si estende a 24.007 piedi aldi 
sotto della soa cresta. 

Il luogo ove accampammo a Teuna era da« 
Fari distante quattordici miglia , ed in vici- 
nanza delle nostre tende era un eampicello se* 
minato a frumento. Cominciavano- appena 


(>) 'Una deile isole Sandwich scoperte dal capi^ 
2«»o Cook, .o(7e ^ìjtesto celebre navigfitore fu 
viso.' r 
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.farsi vedere le spighe , ma mi si • disse che 
Unto colà quanto a Fari faceva troppo freddo 
perchè il framénto potesse maturare ; che se 
ne seminava pochissimo, e questo aucbe ser* 
viva di foraggio pel mauteoimeato del bestiame 
quando non si trovava erba nelle pianure , ed 
il rigido verno obbligava a tenerlo chioso nelle 
stalle. Le ‘piogge periodiche fanno spuntare in 
que’ siti un poco d* erba , che al cessare delle 
medesime si arresta , ed. al riscaldarsi dell’ aria 
si appassisce sabito, e diventa tanto secca -che 
siropreciandola fra le dita cade in polvere. 
Nulla di mene ne’ contorni di Tema e di Fari 
si mantengono numerosi armenti , poiché quan> 
tnnque 1' erba ne sia corta ed . arsiccia è però 
di eccellente qualità. Gli. animali, che girano 
in que* luoghi deserti ', e ohe' non^lianno piegato 
ancora il collo al giogo, li preferiscono ai grassi 
pascoli di un piò dolce clima. • ^ 

Tanto nelle pianure , quanto nelle adiacenti 
montagne formicano quelle capre, col pelo 
delle quali si fanno le sciarpe, i daini ordi- 
nar) , quelli che danno il maschio e, le lepri. 
Vidi ben anche molti branchi di pernici, di 
fagiani , alcune quaglie e moltissime volpi. 
Tom. i/. 5 
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II modo con cui traaportausi le bagaglie nel 
Tibet è ben diverso da quello che si usa nel 
Untan , ove è indispensabile che gli abitanti si 
carichino tutto sulle loro spalle, e dove. Io 
dissi già per vergogna de* Butaniani, le donne 
sono quelle che portano sempre il fardello più 
greve. Al Tibet invece chi trasporla ogni 
pesante bagaglio sono i buoi di coda folta , i 
cavalli, i muli, gli asini, ciascuno de’ quali 
porta per Io meno il carico di due uomini. 

"Viaggiavamo a cavallo, e senza che ognuno 
si tcucssc a fianco un palafreniere come si usa 
nel Butan , il quale sta sempre attaccato alla bri* 
glia del cavallo per guidarlo ; precauzione ne* 
eessarissima da usarsi coi cavalli languiti, quando 
o si ‘Cammina per uno stretto viottolo, o si 
passano gli orribili precipizi che s’ incontrano. 
Al Tibet ogni cavaliere guida egli stesso il 
suo cavallo, e quando ha bisogno di smon* 
laic ficca un lungo chiodo di ferro in terra , 
cui lo attacca con una cavezza falla espressa* 
mente , e che l’ animale portasi sempre in- 
torno al collo. I cavalli di cui servonsi i Ti- 
betani sono sì docili , che sì maneggiano colla 
ìnaggiore facilità. Non nascono essi in que* pae- 
si , ma si fanno venire dalle liootiere della 
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Tarlarla orieatale^ e dal Turchestìui ; mz ptitat 
ebe escano dalla loro patria tolgonsi loro i 
meszt di riprodursi , nè mai veodonsi cavalle. 
Codesti cavalli sonò quietissimi, rd faauoo il 
glasso sicuro, ma sono piccoli , pesanti e brut* 
tissimi. Hanno la testa grossissima , ma ciò 
che li rende ancora piò deformi è il lungo 
pelo , di Coi sono coperti > che li fa compa- 
rire tanti orsi. Sì nel Tibet , che nel Butan 
non si usa di ferrare i cavalli. 

1 Tibetani sono di un carattere dolcissimo 
e compassionevole , ed io mi trovai spesse volte 
neir occasione di sperimentarli, e voglio di ciò 
citare un esempio. Allorché smontammo .da 
cavallo a Teuna , e ci fummo ricoverati sotto 
le nostre tende, sentendomi un acèrbissimo do* 
lore di C£fpo ^ mi trovai costretto a coricarmi 
eopra un tappeto. Una mezz' ora dopo che io 
giaceva in qaello stato, Paittia ^ che era la mia 
guida , entrò adagio adagio nella mia tenda ^ 
prese un pastrano, ed una pezza di tela, e 
mi coprì diligentemente. Finsi di non dar retta 
a ciò eh’ egli faceva , poiché io torméutava 
dello spasimo , né aveva voglia dj parlare ; ed 
egli se ne uscì colla stessa precauzione. Poco 
dopo un altro Tartaro venne a trovarmi; sol- 


Digiiized by Google 



100 Ambasckria 

levò dolcemente di propria mano il mio Capo 
per togliere di sotto la tavola, snlla quale io 
lo aveva adagiato , e vi sostituì un buon guan* 
cialc. .Questa sua caritatevole orPiciosità mi scon- 
certò alquanto, poiché io mi trovava già comodo 
in quella positura ; mi guardai però bene dal 
fargli il più piccolo rimbrotto , poiché io era 
certo che ciò eh' egli aveva fatte gli era stato 
dettato da un sentimento di compassione. Que- 
ste dimostrazioni di. sensibilità verso di me fe- 
cero nell* animo mio un’impressione tale, che 
non si cancellerà Cliché io. vivo; e trovo una 
vera compiacenza a rammentarle, per far vedere 
quanto esse siano opposte alla spietata ferocia che, 
spira per lo più il ceffo di un Tartaro. Molti 
di coloro che trovavansi con me a Calcutta 
si ricorderanno bene del mio amico Pairna. 
Egli è quel desso che vi fu spedito nel 
dal Reggente del Tibet, ed è il primo Tibe- 
tano , che sia venuto al Bengala dopo che gli 
Inglesi se ne impadronirono. 

Il martedì i6 di settembre ci mettemmo in 
viaggio di bonissima ora ; attraversammo una 
.vasta pianura che sembrava un vero deserto j 
poiché non vedevanvisi altri indizj di vegeta- 
zione fuori che qualche cardo selvatico, un 
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poco di muso&j ed alcuni steli di una cèrta 
erba rara , scolorata c secca. Il vento era sì 
frizzante e freddo che eravamo costretti aste- 
nerci coperto il viso ; e siccome nel giorno 
antecedente non avevamo osata questa precau* > 
zione, così il nostro naso ne andava mal concio 
ed addolorato. Onde guarentirci per l’avvenire 
da un tanto inconveniente c’ involgemnio tal- 
mente ne* nostri pastrani che a mala pena po« > 
tevamo respirare. Ripetei il dolore di capo , 
che mi aveva tanto tormentato^ dal cambiamento 
di clima ; il caldo ed il riposo della notte 
contribuirono però a liberarmene ed a metter- i 
mi in nuova lena. 

Da Fari fino alla distanza di ben venti mi> 
glia n tramontana di quella valle imperversa 
senza interrompimento un vento tempestoso , e 
duranti i mesi aridi della state s’ innalzano dalla 
pianura nuvole di sabbia e di polvere ohe op- 
primono i viaggiatori. Nelle altre stagioni questo i 
vento cagiona un' freddo insopportabile e mag- 
giore di quello che fa in Europa ne* terni pih 
rigidi. Si asserisce anche che quel fréddo, 
quantunque si ritenga che la latitudine di quei > 
paesi sia di soli aS gradi , alcune volte è tale ì 
da far morire nelle campagne gli animali , i > 
quali trovansi colla tèsta spaccata. 


Digitized by Googitf 



)02 Ambascxru 

Dopo di aver fatto nove miglia di strada^ 
trovammo nella pianura tre sorgentf che zam- 
pillavano in poca distanza di una collina , al* 
le cui acque i Tibetani attaccano molte virtii 
medicinali. Si dividono quelle in tre ruscelletti^ 
i quali tornano subito ad unirsi e vanno a 
gettarsi nel Iago liamtchieu , che inonda un 
angolo della stessa pianura. I luoghi circonvi- 
cini di qncl lago sono coperti di una crosta 
bianchiccia di sapore salato, che si fa più" 
grossa sulle piccole inegualità che rendono 
scabrosa la superficie del terreno. Non saprei 
assolutamente decidere , se quella crosta sia 
prodotta dalle umide e fredde esalazioni del 
lago j oppure se immediatamente esca dalla 
terra ; io però sono d’ avviso , che non si possa 
altrimenle ascriverla alia prima di queste cause, 
poiché l'acqua del lago è dolce. Gli abitanti 
raocoigono con diligenza quella sostanza , e 
servonsene per lavare le stoffe di lana c di 
cotone operando essa lo stesso effetto del sa- 
pone , che i Tibetani non sanno che cosa sia. 

Ci fermammo in un piccolo villaggio chia- 
mato Dodi ai y ove la nostra guida ne aveva 
fatto preparare una buona colezione. Colà ave- 
vamo dirimpetto a noi Luhchea-Gombah , grande 


Z 


G k 


>L Tibbt loS 

convento posto in mezzo ad alonae roccie« 
le coi falde sono bagnate dal lago. All’ altra 
estremità del lago vedesi nna seconda catena di 
mpi sempre imbiancate dalle schiame de’ fi atti 
del medesimo che sono costantemente agitati. 

Partendo da Dochai costeggiammo il lago» 
restandoci a mano manca alcune erte e sco> 
gliose montagne rendete sì squallide dal freddo» 
ohe parevano* siti di desolazione. I sassi » che 
De facevano scabrosissima la salita » avevano 
H colore del ferro irrng^nilo> e tutta la pia- 
nara era seminala- di enormi ceppi precipitati 
al basso e dello stesso colere. 

Le spiagge del lago erano- piene di bachi 
£itli da un animalettOj cm quegli abitanti dan« 
no il nome "di ra£» e ne- vedemmo alonni cor* 
rere sulla riva , altri starsene sul noargine dei 
loro buchi. Erano essi piè gromi di no ratto 
cornane e di colore cenerino'. Vidi anche che 
non avevano coda (i)» e gli stessi miei com- 
pagni di viaggio fecero questa osservazione. 

Il lago di RanUchiew è pieno di salvagginma. 


(*■) Cfedo che sia. un animale egftale al Daman— 
Israel d*Egitto, o al Saplian deg/^i Ehrei^ descritto 
da Bruce nel: suo tna^io. 
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Veggonvisi delle oche selvatiche, delle anitre, 
delle farchetole e delle cicogne , le quali al- 
l' avvicinarsi dell’inverno vanno a cercare climi 
più temperati. Ti ha anche per una buona 
parte dell’ anno una prodigiosa quantità di 
soras , le quali sono grue di grossissima raz* 
za. Quei del paese raccolgono sulla riva del 
lago moltissime uova di questi uccelli , ed in 
tempo che io era a Tassìsudon mi si porta» 
rouo molte di queste uova che erano grosse 
come quelle delle pollanche d’ India raccol- 
te , come mi si disse , sulla riva del lago 
Ramtchieu j non sono' però sicuro che esse fos- 
sero realmente nove di soras. 

A misura che ci avanzavamo, U lago andava 
gradatamente restringendosi , e terminava in 
un ruscelletto, che attraversammo su di un 
ponte grossolanamente costruito. Di là il ru- 
scello scorreva verso ponente fra montagne 
che formavano una stretta gola, e andava a 
sboccare in un altro lago più ampio di quello 
di cui esso era emissario. 

Quando fummo a mezza strada tra 1’ uno e 
r altro lago , poco lungi dal ruscello e fra due 
catene di roccie, piantammo le nostre tende. 
Avevamo vicino il villaggio di Chalu venti 
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miglia circa distanta da Teuna , ed eravamo > 
in no silo molto bene riparalo dalle ingiurie^ 
del tempo j ove era no campo coltivalo , il 
qnale ci sembrava io istato di prospera vege- 
tazione j anzi era il primo che m* imbatteva a 
▼edere nel Tibet, il qtiate promettesse di es- 
sere discrelaméote fecondo. Cadeva già sotto- 
la falcinola il fromento nato in quel-, campi-' 
cello, e che era di' quella piccola spezie ohà 
chiamasi fromento del Lama. ' . ■ ?. ‘ 

li mercoledì i*j di settembre facemmo- col- 
lezione di bnon mattino , e sobito dopo et 
mettemmo a cavallo. Fatta nna corsa ‘di dae 
o tre miglia in poca distanza del ruscello ,> di 
coi parlai di sopra, gingnemmo alla sponda del 
lago, nel qwle si getta, e di' «ni non oi fa pos- 
sibile il ve^re tutta ^estensione, per la ragione 
ebe le roccie ne toglievano una parte alla no- 
stra vista." ... ; 

Gli abitanti del Bntan, per quanto mi fa 
riferito, hanno quel lago io grandissima ve- 
nerazione, e sono superaliziosi al segno- di Cre- 
dere che il crescimento e F abbassamento di 
quelle acque siauo di propizio o funesto 
pronostico per la lo») nazione, immagiaaBÓ 

5 * •<-. . 
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egUao elle quello sia l’ asilo 'prediletto di aao 

de* principali loro Dei. 

All'estremità della gola ebe trovasi fra i 
due laghi > la strada rivolgesi in uu tratto a 
destra , e passando a lato di un piccolo vil- 
laggio aitraversa una vasta pianura , in cui 
non isenrgesi alcun segnale di verdura, ed il 
coi suolo è tutto coperto di gblaja. Uscendo 
da quella pianura girammo intorno alla punta 
di una collina , ed entrammo in nu’ altra pia- 
nura coperta di una crosta bianchiccia simile 
a quella che avevamo veduto nelle vicinanze 
del lago Samtehieu. In quel sito non trova- 
rasi nna goccia d’ acqua , e pareva anche che 
non ve ne fosse mai stata; ciò che sembrami 
dimostrare , che la sostanza salina , che vi si 
vedeva, non poteva essere prodotta che da 
quel terreno. 

I chimici danno , io credo , a questa so- 
stanza il nome di natron 3 e ueirindostan, ove 
se ne trova in abbondanza , si chiama sedgy'- 
mutti. Vi si veggono delle aride pianure che 
ne vanno coperte , e che pajono tante candide 
ghiacciale. Sulla nostra strada trovammo an- 
che dei daini che se ne stavano saltellando 
fra r erbe. 


p.;. • L • ( , 


I 


AL Tibit ■ 1©7 

Da alcune lontananze eoeprttnmo prestUsinao 
le nevose ' naontagne del mezzodì j non era- 
no qnelle che avevamo già vedute, ma bensì 
altre , le qnali io- credè essere noa codtinna» 
zione della' grande catena che forma nna delle 
frontiere del Bntan. Il verde carico delle mao* 
elùe, ed il ooiore- rugginoso delle rocce face» 
▼ano questa, prospettiva* sommamente pittore- 
eoa , e la neve caduta snlle alture presentava- 
nn* infinità d> forme tutte -fra di loro variet 
D pennello del più insigne pittore guidato dalla 
più fervida immaginazione non- potrebbe giu- 
gnere a rappresentare al vivo- il belio sor- 
prendente della luminosa e trasparente drap- 
peria-, cui formava quella neve intorno le som- 
mità' di alcune scoscese recete. Quella gior- 
nata era serenissima; non vi avea la più pic- 
cola nebbia che offuscasse il ciclo , ed il no» 
atro occhio spaziava liberamente per nn bel- 
lissimo orizzonte. Il sole non era ancora sì 
alto da stendersi su tutta la superficie delle 
montagne, le quali per Tobbliquità < de' suoi 
raggi non erano illaminate che quanto bastava,' 
perchè la loro veduta potesse oITriroe tutti quei 
diletti ohe cagiona un felice miscuglio di lumi 
e di ombre. 
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Scendemmo nel letto di un lago disseccato , 
ove distinguevasi agevolmente tatto il terreno 
che era stato coperto dalle acqnej essendoché 
le sponde avevano quasi da per tatto la stessa 
altezza ed un* eguale scarpa. Dal Iato di le* 
Tante ne scaturiva uu rnscellettOj le coi ac* 
que limpide e diafane serpeggiavano su di nn 
letto di ciottoli lasciando trasparire sciami di 
guizzanti pesciolini. Questo ruscelletto va a eoa* 
giungersi con uu altra un poco più lontano^ 
e formano poscia > riuniti che siano% an tor> 
lente che va sempre più allargandosi net suo 
corso, e va a gettarsi nel Burhainputer in vi* 
cinanza di Teschu Lumbu, La strada che noi 
battemmo era lunghesso il fiume. 

Intorno alla campagna , che , come dissi y 
era stala inondata , trovasi nn nnmero in-* 
finito di ciottoli e di pietre cadutevi , chc- 
■portana ancora i segni evidenti deir.azione 
delle onde. Alzammo le nostre tende alla riva 
di questo lago asciugato non lungi dal vil- 
lacsio di Surndta , che è distante da Chain 
quattordici miglia. Eravamo in un luogo cir- 
«ondato da una muraglia fatta a secco, cioè- 
senza calce , simile a quelle che si faune in 
Inghilterra ed altrove ne* paesi di montagna* 
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ed appresso alle nostre tende ergevansi pochi 
salci , ohe credo fossero i primi che Tedessi 
nel Tibet ; anzi si potevano benissimo pren- 
dere per siepaglie. Un rnscelletto, le cui 
acqne erano chiarissime, ci mormorava da nn 
lato scorrendo sa nn letto di ghiaia. Eranvi 
moltissimi pesci ; ne pescammo facilmente , e 
oon qnesti ci preparammo il nostre pranzo 
ohe fa saporitissimo. 

1 villaggi del Tibet sono ben laogi dal pre» 
sentare un bell* aspetto. Le case non possono 
essere più mal fabbricate; sono fatte alla fog- 
gia dei nostri forni di mattoni , 0^ ne hanno 
la stessissioaa dimensióne e fignra ; e qnes^ 
sono gli .onici' ediEz^, 'cui si possano ragione^ 
volmente paragonare. Sono èsse oostraile.coa 
pietre che pongonsi le noe sopra le altre senza 
alcuna sorta di cemento che le tenga io se- 
sto, e per cagione del vento dhe sofSa con- 
tìnuamente in quei climi* non vi si lasciano che 
tre o quattro piccole aperture per dar loro nn 
poco di lac^. Il letto è fatto in forma di ter- 
razzo circondato da nn parapetto alto due o 
tre piedi, ed ordinariamente baia mezzo qual- 
che pilastro di pietra , sul quale piantasi od 
una piccola bandiera od un ramo di albcKi^ 
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oppure anche una corda adorna di ritaglj al 
carta j o di brandelli di tela bianca messi in- 
sieme a guisa di nua coda di cervo-volante. 
Ove questa corda sia ben tesa dall* una all’ ab 
tra casa diventa , secondo la pensano i Tibe- 
tani f nn talismano tanto potente ed infallibile^ 
centra le malie dei geof perversi , quanto pos- 
Bono esserlo nn ferro di cavallo inchiodato 
sul limitare della porta , oppure due paglie 
in croce poste sulla strada per dove sia solito 
venire qnaldie stregone: cose queste che ne 
rendono vani i suoi malefizj (i). 

1 dintornf dèi villaggio di Sitmdto sono- 
malinconici e deserti , c non veggonvisi nè 
quadrupedi , nè ncoelli. La tristezza che m in- 
spirava l’aspetto di quel luogo, ed un poco di 
curiosità m* invogliarono di andare a passeg- 
giare solo soletto nel villaggio. Non vedendovi, 

, nè adendo alcnno, volli azzardarmi ad' entrare 
in nn parco circondalo da un mnro di sassi 
in coi chindevasi il bestiame, quando mi si 
avventò contra nn enorme cane, che se il co- 
raggio avesse corrisposto alla sna statura avreb- 
be potato azsnfTarsi ' con nn leone. Si mise a 


(i) yi^ansi i Viaggi di Palla*. 
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latrare st Airtemeale, che, coofesao il vero, 
ne rimasi sul momento spaventato , ma rìcor* 
dandomi poi della natura di qoe* cani} mi tran» 
qaillai. Una volta io ne aveva avuto uno si* 
milc} e sapeva bene che non si mostravano 
ardimentosi e ferooi, se non allorquando cono- 
scevano che si aveva paura di loro. Se io ve* 
dendolo nst fossi posto a fuggire , il cane di 
Sumdta nnì avrebbe certamente assalito e fatto 
a brani prima che alcuno avesse avoto lem* 
po di correre in mio, ajate. Usci gente di casa, 
e lo fece tacere. 

Se paragonandosi il Bnlan ool Bengala si 
trova una si sorprendente diversità di vedu- 
te, di terreno e di clima, non vi è molta 
analogia fra il . Tibet ed il Butan. 

11 Batan non presenta che vedale irregolari 
ed oggetti fra loro diversi , montagne eterna* 
mente verdeggianti e vastissimi boschi di gros* 
si alberi e rigogliosissimi. Tutte le aitoazioni 
del Bnlan che noa sieno affatto perpendicola- 
ri e che vadano coperte di un leggero stra- 
to di terra sono dissodate e coltivate , e per 
preservarle dalle Grane vennero formate a gra- 
dinate. Non vi ha «valle, nà dolce pendìo che 
non cada sotto il braccio indoslrioso di que- 


Digitized by Google 



112 AnTBASCSRU 

gli agricoltori. Quasi tatto le montagne sonò 
bagnate da rapidi terreo d , « non se ne vede 
alcnaa che non porti anche sulla pih alla 
sommità l'illaggi ben popolati, coi veggonsi an- 
nessi giardinetti ameni, orti fecondissimi ed 
altre eleganti piantagioni; Quel paese offre nello 
stesso tempo l'aspetto della natura nello stato 
suo selvaggio, e fa vedere i generosi sforzi 
dell* arte. 

Per lo eontrario al primo vedere il Tibet si 
accorge eh* esso è un paese non tanto favorito 
dal cielo e meno suscettibile di coltivazione. 
È seminato di montagnùole o per meglio espri- 
mermi di piooole rocce , che non danno alcun 
segno di vegetazione. Le sue pianure sono di 
un'aridità che fa spavento , e sempre ingrate 
al braccio che si sforza di dissodarne qualche 
angolo. Il suo clima è estremamente freddo , 
e gli abitanti pier 'mettersene al coperto sono 
costretti ad internarsi nelle più profónde val- 
li, nelle gole dei monti 'e fra le rocce, ove 
il vento perde la sua forza. Egli non è perù 
vero, che la provvidenza nel distribuire i suoi’ 
doni alle diverge regioni della ferra sia stata 
ingiusta verso alcnne; .poiché se runa puh 
vantarsi della fertilità del suo ituolo, detta 
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copia de* suoi frulli e del rigoglio delle sue 
selve, l’altra invece va superba d’immense 
ìnandre e di miniere inesauste di ricchezze» 
la una provincia la vegetazione è ridente ed ab- 
bondantissima ; in un* altra gli animali sono 
fecondi , c si moltiplicano prodigiosamente. 11 
Tibet è pieno di uccelli, di salvaggina , di 
cervi , daini , capriooli , d' animali di rapina , 
di mandre e di greggio ; e nel Butan invece 
non veggoDsi altri animali fuorché quelli che 
sono sottomessi all’ uomo , e. mi ricordo che 
i soli quadrupedi selvaggi che io mi abbia ve- 
duto -in quelle parli erano scimie , e che ri - 



giani nelle vicinanze di Chuha% 
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CAPlTOLa X!. 

Tristi effetti del vajuolo. — l Tibetani von 
sanna curare questa malattia. — Calami-- 
/a. — Il Governo del Tibet si trasporta 
da Teschu-Lumbu a Ghana namaing. — Gaa- 
gamaar. — Sorgenti calde. — Agricolto~ 
ri ^ Sorpresa singolare. — Idolo di fi- 
gara gigantesca. — Mahaiuanie. — Usan- 
za religiosa. — Jhanseu J^ng. — Fal- 
le di Jbanseu. — Fahbrtdie di stoffe di 
lana. — Abbigliamenti — • Conventi. — Men- 
dicanti. — Castello di Painom. — Pon- 
te. — Città. - Veduta di Teactu-Lum- 
bu. — Ingresso in questo convento. 

Il giovedV i8 di selleaibre allo spuntare del- 
r alba oi rimetlcramo a cavallo, ed entrammo, 
in un’ angusta valle seguendo sempre il corso- 
delfiume, e camminando per moltissimi terre- 
ni coltivali, in cui vedevansi principalmen- 
te frumento e piselli. Ci vennero offerti di 
questi ultimi , che accettammo ben volentieri ; 
ma i Tibetani nostri amici credendo di farne 
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•osa grata preferirono di c<^iere i pià dori 
ehe potessero ritrovare. 

Passammo appresso le rovine di molli viU 
leggi , che erano rimasti disabitati per cagione 
dell^ stragi che aveva fatto il vajnolo; malattia 
che i Tibetani temono tante , quanto la vera 
peste, e che porta loro le stesse fanestissime 
«onseguenze perchè nè adoperano, nè conoscono 
alcun rimedio per arrestarne ì niioidiali elTet* 
ti. Appena che si sappia - che questo morbo 
siasi manifestato in nn villaggio , quegli abi* 
tanti che ne vanno ancora esenti, si allontana* 
no immediatamente dai loro focolari, lasciando 
que* meschini ohe sono attaceati da tale ma> 
latUa in balìa de’ suoi tristi effetti , ed abban» 
donali al destino. Nelle stesso tempo chiudonsi 
fatte le strade che gnidano a quel villaggio 
perchè nè i forestieri vi possano andare , nè 
uscire gli ammalati. Dopo latto cib non è da 
maravigliarsi che siano rarissimi gli esempj di 
coloro che abbiano avuta in qoe'siti la fortu* 
na di gnarir» dal vajnolo. 

Sotto il regno dell* alti rao Teschu-Lamo; 
qncsta infezione erasi manifestata fra i Gìhn- 
ghì f e quel Principe trasportò subito la sua 
Corte a Chamnamamg , e Teschu Ltmhu ri- 
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mase deserto per ben tre anni , cioè^ finché 
si è creduto che non vi fosse più alcun pen- 
colo a recarvisi ad abitarlo di bel nuovo. Il 
Teschu.Lama allorquando andò a Pekino , 
chiamatovi dall’Imperadore (i) della Cina non 
aveva per anco avuto il vajuolo, ma giunto 
colà lo contrasse e ne morì (2). 

Attraversammo il fiume appresso ad un 
piccolo villaggio posto sotto la giurisdizione 
del governo di Teschu-Lumbi// e smontammo 
da cavallo per bere il tè che ne aveva fallo 
preparare il più raguardevole personaggio del 
cantone, il quale essendo stato informato del 
nostro arrivo ci era. venuto incontro in per- 
sona per attenderci sul margine della strada. 

Dopo una breve fermata ci riraellcmmo in 
cammino e gingnemmo a Gangamaar, villaggio . 
giacente su di un’altura, ^ove trovammo da 
cambiare i cavalli ed i buoi pel trasporlo del 
nostro equipaggio. 

Durante il tempo necessario a questa sosli- 


(1) Tehieu-Long. 

(3) JYel 1 780 Teschu-Lama noTi aveva che qua- 
ratuasei anni, e si ascrisse la sua morie a tutta 
altra causa fuorché a quella del vajuolo. Fedi U 
viario di Lord Macarlney. 
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dazione di bestie ci aaimmo coi nostri amicì^ e 
pranzammo di bonissimo appetito in compagniaj 
avendo avuto campo in quell’ occasione di am» 
mirare quanto imperio abbia su noi la forza 
dell* abitudine. La tavola era imbanditó di 
quarti di castrato crudo ancora grondante san- 
gue, e di altri quarti parimente di «astrato 
allesso. Preferimmo questi ultimi, i quali ben- 
ché fossero freddi, erano però teneri e delica- 
ti. I Tibetani invece fecero il contrario , e 
restammo in quella guisa tutti contenti senza 
che alcuno si prendesse invidia del gusto del- 
r altro. Dopo di avere ben mangiato' beemmo 
allegramente - del chong , c facemmo circolare 
fra noi in pegno di amicizia e di buona ar- 
monia una pipa , al di coi oso io mi era già 
mediocremente assuefatto. 

Una strada che guida a Lassa passa fra le 
montagne poste a 1’ est quarto di sud di Gan- 
gamaar \ ultimo villaggio compreso nella giu- 
. risdizione del governo di Lassa. 

Continuammo a viaggiare quasi in dirittura 
verso tramontana , e dopo di avere fatto circa 
no miglio e mezzo , ci trovammo in vicinanza 
di nna sorgente di acque calde che era rin- 
chiusa fra un muro di sassi, e coperta da 
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nna grossa schiavina da carro. Sra od 
«iato del muro una tenda piena di geute 3 per- 
chè credesi che qnella fontana abbia grandi 
prerogative e virlh portentose ; e se debbesi 
prestar fede alle dicerie di quegli abitanti, quel- 
le acque non sono solamente buone per alcu- 
. dì mali particolari, ma guariscono eziandio tutte 
le malattie ed ogni cronica infermità, qualunque 
sia r età della persona che ne vada attaccata. 
La cura consiste nell* immergersi nell* acqua 
sino al petto standovi per alcuni minali, ed 
a coprirsi immediatamente il corpo con panni 
ben caldi j operazione questa che va ripetuta 
oinqne o sei volte al giorno. 11 mio termomc'» 
tro che messo all* aria aperta era ai gradi 
poste nell’acqna salì subito agli 86. Esalava 
da quella sorgente un odore di- zolfo , e per 
ben dngento passi tutto all'intorno di essa la 
terra era coperta di nna crosta bianchiccia. 

Il terreno, pel quale camminavamo, era du- 
rissimo ; sembrava che fosse fatto dì scorie , 
e si sentiva I imbombare sotto ai piedi dei ca- 
valli. Raccogliemmo alcuaì di qne^ pezzi di 
scoria, i quali erano porosi come un alveare 
di pecchie. 

Gì tenevamo sempre lungo le sponde del 
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fiame. Era il tempo della messe, e vedevansi 
molti contadini sparsi <00* campi a fare il loro 
ricolto , senza però servirsi di falcinole , come 
vedemmo nsare in altre parti del Tibet , ma 
estirpavano eglino colie loro radici i gambi del 
frumento, e compostine dei piccoli covoni drie- 
zavanli in piedi per farli seccare. Quei mieti- 
tori al vederci parevano estatici, senza che mai 
io abbia potato sapere se il motivo del loro 
grande stordimento fosse prodotto dal vedere 
tanta gente a cavallo, oppure dalla nostra 
strana foggia di vestire. Qnella buona gente 
restò al primo vederci immobile colle spighe 
in maijo, e sempre silenziosa continuò a guar* 
darci finché non ne ebbe perdali di vista. 

Dopo di avere oltrepassata la pania delia 
base di una montagna scogliosa ci metlem- 
ano su di nna strada ingombrata, di massi di 
smisurata grandezza. Il fiume che avevamo a 
lato aveva moltissima inclinazione, e scorreva 
velocemente su di un letto scabrosissimo. Da 
ambi i lati alzavansi perpendicolarmente, e 
ad un enorme altezza delie ru|>i affatto nude 
che pi presentavano iunumerabili figure tutte 
diverse. Alcune di queste rocce spaccate dal- 
r eccessivo ‘freddo sembravano immense pira* 
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midi; altre scafale di sotto la loro cima pre- 
sentavano una sterminala velia , la quale so- 
stenuta in allo da no solo lato minacciava 
ad ogni momento di seppellire sotto le sue 
rovine Io spaventato viaggiatore. 

Sui grossi macigni rotolati dalla montagna 
e che ingombravano la strada, vedevansi mol< 
tissimi ciottoli bianchi, cui T usanza vuole che 
se ne aggiunga un altro da ogni viandante che 
passa di là. Nell’ India i seguaci delle due re- 
ligioni del paese coprono i cadaveri degli uo- 
mini che trovano morti nelle campagne con 
zolle di terra , le quali inzuppate ed a poco 
a poco incorporate insieme dalle piogge con- 
vertonsi in un solido poggetto, su cui l' indiana 
divozione continua a soprapporre altra terra , 
anche dopo che il corpo sia interamente sep- 
pellito e consumato. Guidati da un eguale 
principio di divozione e di pietà anche i Ti- 
betani pongono dei ciottoli sopra il luogo , 
ove per accidente possa essere rimasto schiac- 
cialo un viaggiatore sotto un macigno ca- 
duto dall’ alto della montagna ; usano eglino 
di far ciò , quand’ anche non siano certi che 
sta accaduta questa disgrazia. 

Intanto che si cammina fra questi fram- 
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menti di roccia si rimane sorpreso dalla re- 
pentina veduta di una figura gigantesca , che 
rappreseuta Makamonie , la principale divinità 
del Tibet e del Butan. Elia è scolpita in 
rilievo 'in una smisurata roccia nell’ atteggia- 
mento , in cui si sogliono mettere gl’ idoli in 
que* , aed , vale a dire, colle gambè incrocic- 
chiate. Egli è bensì vero che quella figura è 
irregolarissima e malissimo lavorata , ma se 
non posso far 1' elogio dell’ abilità dello scnl- 
‘tore^ debbo almeno ammirare la- sua grande 
pazienza , poiché questo lavoro gli deve es- 
sere costato moltissimo tempo ed un’immensa 
fatica. Dopo di avere oltrepassato l’idolo ve- 
demmo un gruppo di casette situate al di là 
del fiume su di un* altura , le coi falde erano 
bagnate dalle sue acque. Un poco più lungi 
attraversammo il fiume su di un ponte di rozza 
costruzione , il quale consisteva in alcnni pezzi 
di legno mal uniti e coperti di poche pietre 
piane^ e tanto traballava al nostro peso che te* 
mevamo di vedercelo sfasciare sotto de’ piedi. 

Ci fermammo a Schuhu luogo notabile per- 
chè veggonvisi alcnni salci ^ in mezzo ai qua- . 
li inalzammo le nostre tende t ci trovam- 
mo contentissimi di essere discesi^ da cavalle 
Tom. Jl. ‘ 6 . 
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pcrcLè eraramo morii di fatica. per aver fati* 
in quella giornata più di ventisei miglia sem- 
pre in una pessima strada. 

Il ^venerdì 19 di settembre essendoci posti 
di bel nuovo in viaggio all’ apparire dell’alba^ 
camminammo alquanto per un’ angusta valle » 
in cui eravamo entrati il giorno antecedente ; 
poi prendendo la destra ci vedemmo in faccia 
un ampio anfiteatro formalo da montagne dol. 
cernente declivi. In mezzo a queste sorgeva 
un bellissime villaggio propriamente al piede’ 
della roccia di Nenie, e dipendente da Teschu- 
Lumlu. Le case di quel villaggio erano rego- 
lari, e spiravano tutta la pulizia: ve ne erano 
di quelle cbe avevano un contorno di color 
rosso,, ed altre cbe erano dipinte a righe dello 
stesso colore ; e siccome in parte restavano 
nascoste dai rami de’ salci , così parevano ap- 
pena fatte e vie più eleganti. 

Quasi tutta quella estensione di paese era 
più all' aperta e migliore di tutti i siti da noi 
percorsi fino allora nel Tibet , ed era an-‘ 
cbe molto più popolala. La veduta delle case 
e degli alberi ci sembrava sommamente amena’ 
dopo di avere attraversalo i deserti più- spa-' 
ventevoli, che superavano in orrore tutti quelli ' 
che avevamo già veduti. 
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Quasi tatto il paese che si estencle da Fari 
a Nenie, e che ha più di cinquanta miglia di 
lunghezza può essere assolutamente ritenuto 
come un vero deserto, poiché non è nè coI« 
tirato, né abitato, e tutto vi annunzia una 
crudele aridezza. Le montagne sono affatto 
nude e scoglio$i>si(ne , anzi quasi tutte si ve* 
dono coronate di roccie , che ergonsi perpen* 
dicularmente come tauli altissimi muragUeni , 
e dei macigni che si rotolano al basso, alcuni 
fermatisi sul declivio delie montagne , altri ser« 
voun ad ingombrare la pianura. Chi vede in 
qual maniera d freddo eccessivo giunga a spezza» 
re quelle roccie , direbbe , che non passeranno 
molti secoli , che tutte quelle enormi moli sa* 
ranno distrutte e messe allo stesso livello 
delle campagne che le circondano. 

Giunti che fummo al di là di una punta 
di rupe che sporgeva moltissimo iu fuori , 
scoprimmo il castello di Jhanseu-Jeung di- 
stante cinque o sei miglia, fabbricato so di 
un' altissima roccia ; e se ai Tartari uon é 
inespugnabile per la sua salita scoscesa e se- 
minata di acutissime ponte , riesce loro per. 
lo meno difficilissimo a prendersi. 

La valle di Jhan9eu , che é estesissima, sea- 
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l»ra che ne* riruoti tempi sia stata tutta inon- 
data. Scendemmo in quello spazio che con- 
serva ancora l'aspetto di un lago asciugato ^ e 
facendovi un piccolo scavo trovammo dell* arena 
grossa e di color grigie mischiata di rotondi 
ciottoli : vi vedemmo anche scorrere moltissimi 
ruscelletti. . Al primo girare il mio sguardo 
intorno a quella valle mi nacr^ue subito iu 
pensiero j che una volta ella fosse un lago^ e 
questa congettura fu anche appoggiata dalla 
affermazione degli abitanti di quel paese , coi 
quali parlai, quantunque eglino non abbia- 
no saputo indicarmi l’ epoca del suo asciu- 
gamento j nè dire se questo sia stato ope- 
ra dell* arte o della natura. Sono già scorsi 
tanti anni da che è accaduto quell* avveni- 
mento che non ne resta più una chiara ri- 
cordanza. 

Tanto gli abitanti del Tibet, quanto qnellì 
del Butau sono infiammati da caldo zelo di 
religione, e sono soliti ad ascrivere tutto ciò che 
veggono di buono o di maraviglioso all' iu- 
flacnza di qualche ente soprannaturale. !Noa 
avendo essi annali che mandino alla posterità 
i nomi di quegli uomini , che distinguonsi o 
p«r opere d’ ingegno , o Jier grandi e forlu- 
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nàte imprese , non passa j^ran tempo ebe qne» 
Iti cadono in piena dimenticanza ; e da quel 
momento si ascrive tatto il merito delle loro 
opere ed azioni a qualche chimerica deità. . 

Vi ha chi dice che il Tibet fosse ana volte 
tatto coperto dalle acque » e secondo la pen» 
sano quegli abitanti, il loro scolo è dovuto ad 
un prodigioso miracolo operato da uno de* loro 
Dei , in onore di cui si eresse poscia no tenv* 
pio a DuTgidin (i). Raccontano essi di piii 
che questo dio mosso a compassione de* pochi 
e miseri abitanti che vivevano nel Tibet, e 
che erano ancora deformi come le scimie, ah« 
hia fatto scolare verso il Bengala le acque 
dbe inondavano il loro territorio , e spedito 
colà degl’ instrnttori che li resero umani , e 
formaronli hi società. 

Quantunque questa tradizione dei Tibetani sia 
troppo generalmente accolta da loro, perchè con 
si abbia a tenerla in qualche conto , e qnan- 
tnnque ella sia oscurata da favolosi racconti , 
e sfigurata da nn miscuglio di contraddizioni 
c di assurdità , pure parmi eh’ ella serva a 


(i) Con questo nome chiamano t Tibetani U 
^ogo che gP Indiani appettano Gja. 
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«orroborare le prore che si hanno di on di* 
lario assai esteso. 

Passammo a guazzo il fiume e smontammo 
a Tehuhku che è compreso nella giurisdizione 
di Teschu Lumbu. Quel rillaggio è distante 
solamente due miglia dal castello di Jhanseu, 
e dodici miglia da Schuhu. Fummo gentil- 
mente ricevuti dall’ uffiziale , che vi coman- 
dava , il quale ci accompagnò ad alcune ten- 
de alzate in uu sito circcndato da doppie file 
di salci j ore stemmo agiatamente, e quel luo- 
go (ìhiamavasi giardino , perchè era verdeg- 
,giaiite e conteneva molle piante. L’ uffiziale ci 
fece somministrare dei tappeti e dei guanciali, 
e portare del tè, dei liquori ed alcune ri- 
rande cucinate all’ uso tartaro. Era egli gran 
parlatore, e come fanno tutti quelli della sua 
tempra , si lagnara di tutto. Mi fece vedere 
alcuni pezzi di cristallo di rocca, eh’ erano 
stati distaccati da una rupe distante uua gior- 
nata di viaggio dal luogo , in cui ci trova- 
vamo noi , ma erano dessi sporchi e pieni di 
pagliuole ; ed il più grosso di questi frammenti 
pesava circa dieci libbre. Quella pietra rin- 
chiudeva in uu angolo una quantità conside- 
rabile di peli neri , i quali s’ incrociavano 
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ió tntte le direzioni. Non so se 1 'Tibetani sa* 
pessero ohe quella era una cristallizzazione di 
argento. 

La valle di Jhanseu è rinomata per le soe 
manifattore di panni , di coi se oe fa ora 
grande consnmo. Questo panno non è largo 
che nna mezz' aona , e non ve ne ha che di 
dne soli colori , cioè di colore oscaro carico 
e di bianco. E tessuto beo fitte, riesce for- 
tissimo , ed assomiglia a quello che in Eu- 
ropa chiamasi panno di Frisia. Riesce anche 
pastoso , perché le lane della Tartaria sono 
finissime e di nna qualità eccellente , e di più 
è cosi arrendevole e tiene tanto calde cho 
quasi tutti i sacerdoti del Tibet e del Butau 
se ne servono per • fare il giubbone ohe porta- 
no sulla nuda pelle , e quelli che possono spen- 
dere di più ne fanno il loro tabarro d’ inver- 
no. Forse si ha qualche risparmio a servirsi 
di quella stoffa in luogo di qualunque altra, 
poiché io mi ricordo che Paima, scherzando col ^ 
mio servitore bntaniano , .con tutto quel di- 
sprezzo che inspira l’orgoglio nazionale, ia 
occasione ohe quistionavauo eglino sulla bon- 
tà del loro panno , pretendeva eh’ esso , du- 
rasse tre volte più di quello che fabbricasi 
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nel Biitan. Ne disse ancora ch‘ egli era mol- 
tissimo tempo che aveva indosso quell'abito, 
e si levò il mantello per farcelo vedere. Io 
desistei immediatamente dal contrastare la sua 
epiniane, poiché a dire il vero quella sua ca* 
sacca era tanto mal concia che non lasciava 
il 'piò piccol dubbio sulla sua vecchiaja. 

I Tibetani stndi§no tutta T economia nel 
loro vestire ; cercano sempre le stoffe più da* 
revoli, e preferiscono a qualunque altra quelle 
che sono più pesanti e più grossolane perchè 
possaao tener loro maggior caldo. Di stale si 
mettono indosso stoffe di lana, e nel verno 
pelli di castrato o di -volpe col loro pelo in- 
tatto. Pario però dei solo volgo, poiché quelli 
che appartengono alle primarie classi , o che 
sono ricchi, vestonsi di seta e di bellissime pel- 
licce. 

La valle di Jhanseu è posta in una amena e 
vantaggiosa situazione rispetto al commercio. 
Giace essa propriamente nel centro del Ti- 
bet, e con tutta facilità riceve le lane di cui 
ha bisogno, e spedisce le 'sue manifatture di 
panno a Teschu-Lumòu , a Lassa ed al Ba- 
toni ed é ormai diventatala migliore fabbrica 
di panni. A questo vantaggio se ne aggiungono 
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altri nftabili ; quelli cioè di essere una valle 
grandissima , fertile e favorita da un clima 
dolcissimo. 

Postici a cavallo la mattina del 20 dì set- 
tembre per proseguire il nostro viaggio , ci 
tenemmo su di una strada fiaucbeggiata da 
campagne di formento (i) , e passammo ai 
piedi della roccia 3 sulla quale giace il castello 
di Jhanseu, Nel fare il giro di questa rupe 
ci si affacciò inaspettatamente nn convento 
fabbricato sul concavo fianco di una montagna, 
il quale consisteva in cento cinquanta case 
divise in tante linee rette. Le case erano pic- 
cole e regolari : le loro mura bene imbian- 
cate avevano io alto una fascia larga circa 
tre piedi di color rosso bruno. I templi , le 
cupole indorate e gli alloggiamenti de* primarj 
sacerdoti davano a quel convento nn aspetto 
magnifico e sorprendente. Tutti questi edifizj 
erano rinchiusi entro un altro muraglione che 
andava sino alla sommità della montagna , al 
di là del quale vedevansi molti casotti di sen- 


( I ' Di quella spezie 'che nell* India chiamasi 
J'rwnento del Lama. 


«* 
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tinelle poste a riucontro del castello i qnaU 
dominavano tulio il convento, e guardavano dal* 
r altra parte della montagna ch’era alquanto 
dirupata , e quasi perpendicolare. 

Eravamo già in vicinanza del convento qnan< 
do fummo assaliti da una folla di mendicanti 
di ogni età e di ambi i sessi , e fra questi 
vedevausi de’ giovanetti , i quali portavano sul 
viso una maschera , e facevano alcuni giuo- 
•herelli e molte ridicole buffonerie. A capo di 
una contrada vedemmo due vecchie coperte 
di cenci, che sonavano una spezie di chi- 
tarra, e ballavano al suono del loro rauco stro- 
mento . 

Da ciò vedesi chiaramente che il mestiere 
dell' accattone è in uso anche al Tibet ; ma 
vi si esercita però in un modo meno seccante, 
e forse con miglior esito che in Europa. lu 
quella provincia i mendicanti studiansi di far 
ridere quelli a cui cercano 1* elemosina, in vece 
di accorarli colla storia di qualche studiata 
disawenlnra , e colla vista di qualche schifosa 
piaga fatta ad arte. Gettammo alcune piccole 
monete di argento a quelli che ci correvano 
appresso , ed essendosi messi a litigare fra 
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loro ci lasciarono campo di andarcene libe* 
ramente per la nostra strada. 

Allorché fummo lontani di là nu bnoa 
miglio passammo il Game j e continuammo 
a costeggiarlo attraversando sempre la val- 
le di Jhanseu. Vi vedevamo lussureggianti 
campagne di frumento già maturo , e tutto 
ci annunziava che qne’ luoghi dovevano es- 
sere popolatissimi. I casali erano bensì com- 
posti di quattro o dieci sole case j ma se ne 
vedevano sparsi da per tutto. Le case erano 
decenti , ben imbiancate e frammischiate con 
Jilcuni salici. II fiume serpeggiando fra le case 
e gli alberi faceva pih sorprendente il con- 
trasto della valle colle sterili montagne che 
la circondavano. Il cielo era sereno , 1' aria 
tranquilla , e quantunque il sole fosse nel suo 
maggiore splendore anche a mezzodì il caldo 
de' suoi raggi non ne dava alcun fastidio. 

Era appunto quasi mezzogiorno quando ar- 
rivammo a Dongzie , esteso villaggio ove co- 
manda un uffiziale del Governo di Lassa, 
Ci fermammo iu un boschetto situato iu vi- 
cinanza del villaggio , e dove ai erano già 
inalzale delle tende per riceverci. Facemmo 
dare da mangiare alle nostre bestie y c coa 
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«a baon priinzo ci mettemmo in lena eia prò* 
seguire allegramente il nostro viaggio. Rimondi 
tati a cavallo trottammo sino a sera senza che 
ne accadesse niente di straordinario ; ed un 
poco prima del tramontare del sole giugoemme^ 
a Dukke. sedici miglia lontano da Tehuhhu , 
ed ivi piantammo le nostre tende per passarvi 
la notte. 

L' indimani viaggiammo sempre accosto al 
fiume che andava lentissimameote ora lara* 
bendo le falde delle montagne ^ ora in mezzo 
della valle , ma però in quelle parti non era 
più guadoso. Vidi un canotto legato in vici* 
nanza di tin villaggio che serviva come di 
porto a coloro che volevano traghettare il fiu- 
me , ed era si leggiero che un nomo poteva 
portarlo -sulle proprie spalle. Aveva esso la 
chiglia ed i braociuoli di legno coperti di 
nna pelle di bue stesa beo bene , ed era per* 
fettamente eguale a que* battelletti , che gli 
Inglesi chiamano c’oricle (i), di cui servonsi 
per passare il VFye, ed altri fiumi della Gran 
Brettagna. Finalmente quella spezie di battelli 


(i) Erodoto parla di simili baUelli nel su» ('O- 
hime /. pag, ig5. 
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mi ricliiamò alla memoria l’ aso vantaggioso 
ohe Cesare seppe fare di nna sì - semplice e 
grossolana invenzione de* nostri antenati fi). 

Dopo di avere fatto circa dieci miglia et 
trovammo in faccia il castello di Paìnom collo 
sne torri , le nne rotonde ^ 1^ altre quadrate ed 
è posto sa nna roccia scoscesa ed altissima 
bagnata a' suoi piedi dal fìnme. Ella à usanza 
costante de’ Tibetani di costici re le loro for- 
tezze snila sommità delie rapi , e bene spesso 
anche i loro conventi, ed io non credo di avere 
veduto mai nel Tibet edilìzio di qualche im- 
portanza , o fortezza che non fosse fabbricata 
sa di un* altura. 

Alle radici del castello di Paìnom^ nel luogo 
ove il fiume si estende nella sua maggiore lar- 
ghezza , vedesi un ponte sostenuto da nove pi- 
lastri di nna struttura veramente grossolana. 
Le pietre, di cni sono essi formati , non. sono 
»è lavorate a scarpello , nè legate fra loro con 
calce , ma per raccomandarle vi si sono fram- 
mischiate delle grosse piante coi loro rami e 
colle loro radici , alcune delle quali fioriscono 
tntt’ ora. Fochi travicelli , ehe vanno da uno 


(i) De hello ewili Lih. J. 
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all’ altro pilastro sostengono delle pietre piane 
che foroaano il pavimento il qnale tentenna 
spesso sotto i piedi del viandante. Quel ponte 
fatto così rozzamente passa per uno de’ migliori 
del Tibet, e ve ne ha di quelli che fanno paura 
a camminarvi sopra per essere pericolosissimi. 

La città di Painorn giace al sud-est del ca- 
stello ed alle falde della rupe, e le poche 
case , di cui è qpmposta , sono vicinissime al 
ponte. 

Ci rivolgemmo immediatamente a sinistra^ 
e tenemmo in dirittura verso ponente. Ci ve- 
devamo a destra una catena di roccia ai cui 
piedi era un altro grandissimo] convento fab- 
bricato dal Dalai-Lama , al di là del quale 
circa due miglia scoprimmo fra le piante una 
vasta casa bianca e celebre per avere veduto 
nascervi l’attuale Teschu-Lama. Quella era pro- 
priamente la casa conosciuta sotto il nome di 
KisUy io cui quel giovane Principe abitava con 
suo padre e sua madre al tempo del nostro 
arrivo in quelle parti- Il padre del Teschu- 
Lama è zio del Dalai Lama. 

Ci fermammo a Tsondieu distante da Dukhe 
ventitré miglia e da Teschu-Lumbu una breve 
giornata. Il seie sferzando obliquamente il 




Digitize^^i 


AL Tibkt x35 

tetto dì atcane parti di Teschu-Lumòu ne fa» 
ceva rispleadere spezialmente le dorate cupo- 
le; ma quantunque ci servissimo di buoni 
eannocchiali non fu possibile distinguere altri 
oggetti. 

Le nostre guide eransi prefìsse di condurci 
di buon' ora a Teschu-Lumòu, e quindi ci ri- 
svegliarono che era ancora notte. Montammo 
a cavallo al lame di molte toroie , e non ri- 
manendoci da fare che dieci miglia giiignem- 
mo a Teschu-Lumòu propriamente sul far del 
giorno. Se mai vi era cosa che avesse po- 
tato accrescere l’ esterna magoifìcenza di - Te- 
. schu- Lumia era senza alcun dubbio il sole^ 
il qnale alzandosi in tutta la sua maestosa 
pompa faceva maggiore lo splendore delle cu- 
pole e delle numerose torri che abbelliscono 
quella città. Gli occhi ne rimanevano abba- 
gliati ^ e ne sembrava di essere ad un magico 
spettacolo; l’impressione che mi fece quella 
superba scena non si scancellerà mai dalla 
mia memoria. 

Salimmo sa di no viottolo attraversando il 
•onvento , e fummo condotti in alcuni appar- 
tamenti eh’ erano stati preparati per allog- 
giarvici , posti in mezzo al palazzo ^ grandiosi^ 
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elegantemente dipinti e mobigliati con latta 

quella magnificenza che mai si potesse vedere. 

Nel momento stesso, in cni vi entravamo j 
fummo assordati dal snono di molti fragosi 
atromenti , che chiamavano qne’ frati alle ora- 
noni mattatine. 
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CAPITOLO XII. 

Imiasciate del Reagente del Tiòet e di Supnn<> 
Chuniba. — Usanza Tiletana. — Prepara- 
tivi pel ricevimento degli ambasciadori in- 
glesi. — Sala di udienza. — Trono del 
Lama. — Presentazione degli ambasciadori 
inglesi al Reggente. — Idea di coloro che 
professano la religione del Lama, rispetto 
alla sua immortalità ed aUa sua rigenera- 
zione. — V Imperatore della Cina riconosce 
V identità dell' ultimo Lama nella persona 
del nuovo. — Progetto di condurre i l La- 
ma bambino al convento di TerpalÌDg. - — 
Ritratto del Reggen’e. — Gli ambasciadori 
'inglesi recansr a far visita a Supun-Chum- 
ba. — Superiorità deW Imperadore della 
Cina. — Gesub-Rimbocha'i. — Dalai-La- 
ma. — Stimabile carattere di Supnn Chuna- 
ba. — Primi omaggi rendati al Lama ri- 
generato. Egli viene condotto a Teppa- 
lÌDg. — Ritorno del Reggente. — Fuochi di 
allegria. — Cinesi. — Corrispondenza coi 
Dalai-Lama. 

.A.PPENA fummo noi entrati negli appartamenti 
destinali pel nostro alloggiamento che ci per- 
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vennero delle imbasciate di cotif'rahilazione per 
parte del Reggente Chanju-Cuchu fratello del- 
r ultimo Lama e di Supun Chuinbu (i); e sì 
r mio che 1’ altro mi mandarono nella stessa 
occasione una sciarpa di seta bianca. Dopo 
queste tesllmonianae di officiosità ci si preparò 
una lauta colezione , la quale consisteva in tè 
caldo, in grani abbrustolali, in frutta secche ed 
in diverse altre cose. Questa è l’usanza che 
comunemente si pratica nel Tibet e nel Butaa 
all’ arrivo di qualche ospite che venga da loo* 
talli paesi. Non vi sarà alcuno che non con- 
venga meco .che la migliore maniera di rice- 
vere un forestiere sia quella usata dagli abi- 
tanti del Tibet e del Bulan,.i quali si danno 
premura di offrirgli subito tutto ciò che può 
essergli necessario dopo la fatica di un lungo 
viaggio, e dopo di avere forse sofferta la fame. 
Le’ visite di cerimonia non si fanno mai nel 
giorno dell* arrivo , ma si lascia al viaggiatore 
il tempo di rassettarsi e di riposare a suo 
bell’ agio* 

Non mancai d’ incaricare il messaggiere del 


ti) Gran Coppiere del Lama. £^li aveva il ti^ 
Belo di Sadik. 
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Reggente di Supun-Chumlu , di portar loro i 
miei omaggi 3 non che i sentimenti della mia 
gratitndine pei favori eh' egKno mi avevano 
compartito; ed io pare mandai in contraccambio 
a ciascuno di loro una sciarpa di seta bianca, 
essendo quello il regalo, che non si pnò di- 
spensarsi dal fare tanto nel Tibet quanto nel 
Bntan alle persone , colle quali si apre anche 
la più piccola corrispondenza : sotto l’ involte 
delle lettere di complimento o di affari in am- 
bedue le dette provinole si mette sempre una 
di quelle sciarpe , e le persone più distinte 
della società all’ incontrarsi se ne danno una 
reciprocamente , ma se sono però di pari 
condizione non fanno che cambiarsela. Ove 
pei uno sia di un grado superiore all* altro 
gli stende la mano per ricevere la sua sciarpa^ 
e nell' atto ohe lo congeda , gli fa' porre in* 
torno al collo da uno de’ suoi servidori una 
sciarpa egaale. Sempre per cerimonie di questa 
sorte si presenta nua sciarpa bianca, oppone 
di colore chèrmisi , ma la prima è molto più 
in oso. 

Quelle sciarpe hanno un tessuto sotlilissùne 
e rassomigliano per la loro qualità a quella ' 

stoffa cinese conosciuta sotto d nome di pe* 

I 

I 
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loiìQ. Il loro maggior pregio consiste nell* es- 
sere bianchissime e lacentt ; seno per lo più 
damascate ; e - ad ogni Iato hanno nna fran- 
gia, in cni veggonsi tessale le sacre parole 
oum tnaunie paimi oum. Variano sempre di 
grandezza e di qualità , e sono per lo più 
proporzionate allo stato dei donatore^ ed al 
grado di stima e di rispetto ch’egli mole di« 
mostrare alla persona, coi presenta la sciarpa. 

Sembrerà forse agli Enropei insignificante e 
ridicola la cerimonia che descriro ; ma debbo 
dire , che nn use nnirersale ed antichissimo 
fa sì che le si attacchi la maggiore importan* 
za. Non potei mai sapere nulla di certo nè 
sulla sua origine , nè su ciò che le ha dato mo- 
tivo ; ma so per altro eh* ella è accettata in 
tutte quelle province, e particolarmente negli 
stati del Déb-Rafa , ne’ quali , come dissi già 
altre volte, è osservata con sommo rigore. Quella 
costumanza è pure spa'rsa in tutto il Tibet'; 
si estende AìA'^Turahestaa sino ai confini del 
grande deserto » alla Cina , e credo ben an- 
che, sino alle frontiere di quella parte di Tar- 
taria che è abitata dai Mancusì. Io 1* ho sem- 
pre ritenuto qual simbolo di amorevolezza , e 
some una prova di vera amicizia. ^ 
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Dorante il mio riaggie tatti quelli che reo* 
nero a farmi visita neU* atto di salutarmi mi 
diedero una sciarpa in regalo , e siocome mi 
trovava fra popoli pochissimo iustruiti sugli 
usi delle altre «azioni , e che probabilmente 
avrebbero veduto di mal occhio oh’ io mi fossi 
allontanato dalle loro usanze , così non mancai 
in tutte le visite di cerimonia da me fatte ai 
principali personaggi di salutarli alla loro ma- 
niera. Le lettere che io riceveva in seguito dal 
Tibet e dal Butan erano sempre accompagnate 
da una sciarpa di peIoag\ ed in conseguenza 
io pure mi dava tutta la premura di aggiu- 
guerue un’altra alle mie risposte. Gli abitan» 
.ti di quelle province sono così attaccati a 
quella formalità , che il sig. Goodlad residen- 
te inglese a Rungpore mi raccontò che il Raj'a 
del Butan gli rimandò indietro una lettera del 
Governatore generale del Bengala^ perchè non 
era accempagnata da una sciarpa ^ che ne 
provasse l’ autenticità. 

Passammo in perfettissima quiete il giorno 
del nostro arrivo a Teschu-Lumòu ; stemmo 
alquanto in riposo per sollevarci dalla stan- 
obezza e dalla noja prodotteci nei giorni an- 
tecedenti dal luogo e frettoloso viaggio che 
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avevamo fatto ; e trovammo eh* era cosa assai 
più dolce lo starsene in un solido e ben ripara» 
to appartamento di quel che sia il trovarsi sot- 
to sottili tende in balìa delle ingiurie de' ven- 
ti e del freddo. Il clima era già troppo rigi- 
do per coloro che da poco tempo avevano la- 
sciato i paesi vicini al tropico ; ma noi ce ne 
stavamo in camere molto più calde ed agevo- 
li di quel che mai ci saremmo aspettati , e 
come dissi già 3 erano elegantissime e prov- 
vedute di tutto ciò che potevamo desiderare. 
Il nostro alloggiamento faceva parte del palaz- 
zo che r ultimo Lama aveva fatto fabbricare 
per la sua Corte. 

Era già pronta la colezione 3 e già ci si era 
portato tutto ciò che potevaci abbisognare al 
primo nostro arrivo 3 quando ci si presentaro- 
no alcune persone addette al servizio dei Raja^ 
le quali avevano avuto ordine di stare vicino 
a me non solamente per eseguire le commis- 
sioni di cui avessi voluto incaricarle 3 ma per- 
chè fossero pronte a servirmi anche nell’ in- 
terno deir appartamento. Non potevano esser- 
mi più gradite queste nffiziose disposizioni da- 
te dal Reggente a mio , riguardo 3 e la sna 
premura mi parve di felice augurio pel buon 
esito della mia missione. 
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La sera veoDe a farmi visita qnella stess* 
personaggio che mi aveva spedito il Reggente aW 
lorchè mi trovava a Tassisudon. Egli era ua 
uomo di bell’ aspetto e di un tratto gentilis* 
simo. I Tibetani generalmente hanno linea-* 
menti spaziosi e rozzi ; ma i suoi invece era- 
no raddolciti da un' aria serena , sincera e 
savia j e sentii immediatamente risvegliarsi in 
me una favorevole prevenzione per essolui ; a 
(li fatto egli non mi diede mai motivo da in- 
fievolire la buona opinione che io aveva 
concepito in suo favore. Finché rimase a 
Teschu-Lumòu mai si staccò da me, nè pas- 
sava una giornata senza eh' egli non consa- 
grasse alcune ore a tenermi compagnia; m* in- 
segnava la lingua tibetana ; e se mi trova-’ 
va stanco della pronunzia gutturale e nasale 
che richiede la maggior parte delle parole di 
quell' idioma , egli accettava di buon grado 
l'invito che gli faceva di giuncare una partita 
agli scacchi. Qualche volta io era il vincitore^ 
ma debbo confessare , che io doveva la mia 
vittoria piò alla cortesia di lui , che alla mia 
abilità , perchè egli giuocav# molto meglio 
di me. 

I Tibetani distribuiscono sulle scacchiere i 
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loro pezzi 3 come facciamo ooi ia loghiUerra, 
0 leugoao nel moverli le stesse regole. In se* 
gaito il mio maestro dovette cessare dal farm i 
le solite visite, poiché fa spedito in missione 
io a oa delle parti più lontane del Tibet. La 
sua partenza mi privò di ana compagnia che 
mi era carissima , e nello stesso tempo utile , 
e nel separarci fu vicendevole il nostro ram- 
marico , quantunque credo che la sua prema» 
ra per me non fosse che mero effetto di 
gratitudine. 

. Il giorno dopo il mio arrivo a Teschu~ 
Lumbu mi si annunziò ben per tempo, che il 
Reggente si disponeva a darmi udienza in quel- 
la stessa mattina. Prima dell’ ora determinata 
apedironsi da. una partale dall’ altra molli mes- 
saggi , perchè tutto fosse disposto nel modo 
più conveniente a questa cerimonia. Finalmen* 
te verso mezzo giorno io col sig. Saunders 
accompagnati dai Gosseìn-Purun^ir , nostro 
interprete, ci. recammo in una parte del pa- 
lazzo, la quale quantunque fosse lontanissima 
dai nostri appartamenti , pure vi comunicava 
per mezzo di alcuni interni passaggi. 

Fnmm» introdotti nella sala di udienza che 
è vastissima , sommamente alta e di figura 
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bfsIoDga } ha all* intoroo una Bla tli colonne ^ 
e l'iceTe la luce da una lanterna aperta in 
mezzo al tetto, e questa apertura è due volte 
più larga dello spazio che resta fra le colon* 
ne ed il murò. Levandosi la parte mobile del 
tetto che resta di sopra > penetrano nella sa- 
la non solamente la incO, ma l’aria, e il dè* 
lizioso caldino del sole. Le colonne sono di- 
pinte tutte di color vermiglio ; i loro capitelli , 
gli orli delle cornici , e tutte le modanature 
suno soperbanaente indorate. Le mura sono di* 
piòte di bel turchino, e tutte bordate da. due 
larghe ri^he ‘rosse divise da un' altra riga 
gialla^ La sala non è uè ammattonata, nè im* 
palcata, ma io luogo de’ mattoni vi è una spe- 
zie di calcistruzzo fatto di ciottoli bianchi e 
bruni , ed in no’ altra maniera che io non co- 
nosco bene. Quel cemento è ben liscio e luci* 
dissi mo. 

In quella sala non veggonsi finestre, é l'u- 
nica porta che avvi , è quella per la quale en- 
trammo, e che trovasi, ad una delle estremità^ * 
Air altro capo è no alcove ove s' innalza il 
trono del Teschu-Lama, allo circa cinque piedi, 
coperto di guanciali di raso giallo gueroito da 
T$m. IL 7 
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ogni parie di stoffe di seta a diversi colori y e 
di un ricchissimo broccato. Ai piedi del trono 
erano accese alcune piccole torce di- una com- 
posizione odorosa (i), ed alcuni vasi rieo)piuti di 
legni aromatici , che abbruciavano lentamente , 
ed esalavano un soave e gratissimo profumo. 
L* ultimo Teschu-Lariia sedevasi su quel trono 
quando faceva giustizia , o dava al popolo la 
sua santa benedizione nei giorni- di solennità. 

Ci avanzammo sino in fondo della sala, 
ove stavano il Reggente, e Supun-Cbumbu , 
ambidue vestiti da frate , e seduti sopra guan^ 
c.ali di raso posti sotto le colonne ed alla de- 
stra del trono. Presentammo a cadauno confor- 
mandoci all’ usanza del paese una sciarpa di 
seta bianca, ch’eglino ricevettero senza muoversi 
dal loro posto : poi consegnai al Reggente la 
lettera del Governatore geneiale del Bengala 
cui era unito un filo di perle e di coralli , e 
feci deporre nello stesso tempo avanti di lui 
tutti gli altri doni che gli mandava il Gover- 
*natore. Per noi erausi allestiti due mucchi di 
cuscini, che il Reggente ne additò dandoci uno 


(i) £ila è la stessa composizione che si abbru.-^ 
dm ne’ templi invece d’incenso. 
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4gaar^o sommamente espressivo. Ecco appresso 
à poco il discorso che gli feci. 

» Le cose che io vi presento mi sono sfate 
9) date dal signor W aren-Hastìngs Govertt&ton 
» generale del Bengala , il quale ve le manda 
» in pegno della sua stima e della sua ami- 
» zia verso di voi , e per provarvi eh’ egli 
M è animato da vivo desiderio di mantenere 
9» costantemente' quelle amichevoli relazioni 
n ohe da qualche tempo hanno comincialo a 
» sussistere fra Ini e voi coi pih felici prono» 
M etici . e che dal momento della loro orìgine 
» in poi non ebbero altro per iscopo fuorché 
» nn vivissimo e poro amore pel bene dcll’ama* 
w aita, la consolidazione fra lui e voi dei le- 
9> gami di ana eterna pace ' pella felicità dei 
M reciproci stati : alle quali cose rivolgonsi 
n tutti gli studi e le mire del Guru (i). 

3* Il Governatore generale che nutre gli stessi 
9* sentimenti verso di voi è stalo punto da 
99 vivo dolore al giugnergli la tristissima nuo- 
99 va delia morte del suo caro amico , non sola- 
99 mente perché egli stimava assai il carattere 


(0 Uno de* titoli del Teschu— Lama,, che in lin- 
gua saoscrit iignijìca Grande maestro spirituale. 
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». del Lamay ma percbè temeva cbe un si sini- 

» stro avvenimento non avesse fatalmente ad in* 

» terrompere i vincoli di amicizia cbe a vicenda 
» ci legavano. Bramoso egli di stringerli sem> 

» pre più, il Governatore generale appena seppe 
» il vostro ritorno -dalla Gina , si è determi* 
» nato di spedirvi .una persona ch’egli onora 
» della sua confidenza. Il desiderio di dimo- 
» strarvi quanta parte egli abbia preso al vo- 
» stro dolore esigeva da sè solo questa mi- 
» sura ; ma adesso si fa essa molto più ne- 
» cessaria, dacché il Governatore generale senti 
» il dovere che gli spetta di esprimervi le 
» sue congratulazioni per la nuova apparizione 
» del Lama sulla terra. Ed in verità un av- 
» venimento di sì gran fatta e cotanto mara- 
» Tiglioso ha avvivate tutte le speranze del Ge- 
» vernatore generale;' e sicuro egli che l’ at» 
» male Lama avrà le stesse intenzioni del suo 
». primo amico, non dubita punto mercè il 
99 vostro uffizloso interponimento, e coll* ajuto 
» del cielo, di vedere esauditi pienamente i' 
» fervidi suoi voti ». * , 

Il Reggente mi rispose che l’attuale Teschu- 
Lama era lo stesso stessissimo suo anteces* 
sore , e che fra 1' uno e l’ altro, non vi avcv« 
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altr» differenza, se non se quella che il recente 
Lama era ancora faacinllo, e che la sua anima 
non facendo che ricomparire al mondo non era 
in istato per anco di operare nè di far sentire 
le sué consolanti espressionr. w Tutti i nostri 
» pensieri , so^innse egli , sono ricolti 'a Ini 
» sole , e tutta la nostra vita viene impiegata 
» nel' prenderci cura della sua persona. Ope* 
9t randa cosi adempiamo nello stesso tempo al 
» piò sacro dovere, e provvediamo alla nostra fe- 
» licita; e ci giova sperare ch’egli verrà presto 
» in grado di colmarci de’ suoi benefizi , e di 
» darne le sué sante benedizioni 

Il Reggente che andava deplorando l’ infe- 
lice morie del Lama succedala a Pekìno mi 
assicurava che quel Principe immortale aveva 
conservato sino alfultima sno respiro una te« 
nerissima affezione pel sig. Hastings, Disse egli 
di più che il Maha Guru aveva già cominoiato 
a far conoscere all’Imperatore della Gina i 
suoi sentimenti rispettivamente a ciò , " perché 
sperava che l’ Imperatore avrebbe approvalo 
le sue idee , e perchè egli era sicuro che il 
legarsi in amicizia col Governatore generile 
avrebbe efhcaoémente eboperato sul ben essere 
di tatti coloro che professavano la sua reli- 
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gione e de* sudditi dei due itnperj. Si diiTuse 
iurigamente per farcii consapevole che la Corte 
della Cina professava un grandissimo rispetto 
pel Tpschu-Lama , e mi disse che quell’ Im- 
peradore appena che fu informato del rina- 
scimento del Lama aveva scritte lettere, e spe« 
diti Ambasciadori al Tibet, per dimostrare la 
somma sua contentezza per sì fausto avvenir 
mento. Quel Monarca aveva fatto spedire nella 
stessa occasione al Reggente un rosario (i) di 
preziosissime perle raccomandandogli di avere 
la massima cura del Lama fanciullo, di farlo 
educare colla maggiore segretezza, e -di non 
permettere mai che nessuno straniero andasse 
a vederlo. 

Ma qui mi è forza di non estendermi coi 
miei leggitori sui minuti discorsi fatti col Reg< 
gente, poiché ricenosoo che sarebbe dif&cile 
e quasi impossibile il riferire ed il fare inten- 
dere tutte le cose eh' egli mi disse. L* idioma 
tibetano ha troppo poca analogia nelle sue 
circenlocuzioni e nelle sue espressioni colle 
lingue europee ; nò mi pomo persuadere che 
ir mio interprete, il quale mi spiegava in liav 


(i) In lingua chinese u/t su-chu. 
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gaa indiana i discorsi del. Reggente , abbia 
saputo conservarnai il loro vero e gennino si- 
gnificato. Mi basti ora il dire che il Reggente 
si adoperò moltissimo per persuadermi che 
egli nutriva una particolare affezione pel Go- 
vernatore Generale del Bengala; che non ces- 
sava mai dal fargli elogi per la condotta da 
lui tenuta allorquando si è aperta la prima 
corrispondenza ed amicizia fra essoloro ; cio& 
in occasione della pace generosamente accor- 
data ai Butaniani dal Governatore Generale 
per la mediazione del Teschu-Lamm — » Quel- 
la si fu , diss’ egli , un' azione veramente vir-. 
tuosa e nobilissima v». 

Sujiun-Chumhu che di tratto in trattosi fa- 
.oeva a parlare meco: mi fece ihoUe interrogazioni 
intorno al sig. Haslings , ed i suoi discorsi aggi- 
raronsi principalmente sul piacere che il Reg- 
gente ed il Gran Coppiere manifestavano al ri- 
cevere lettere di lai sul mio viaggio^ sui disagi 
da me sofferti, sugli ostacoli che io aveva dovuto 
superare, e sulla grande impazienza con cnì io 
era stato colà aspettato. I due Tibetani par- 
larono per molto tempo del dolore ch^ eglino 
avevano provalo allorquando in castigo dei 
loro peccati il Teséhu-Lama si ritirò da que- 
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sio mondo, ed espressero vivamente il sommo 
contento che cagionò loro la notizia eh’ egli 
6Ì era degnalo d* incarnarsi un' altra volta per 
ricomparire fra loro. 

In qnello stesso momento intesi che il gio- 
vane Lama stava ancora nella casa., ove era 
stato scoperto nella valle di Painom ^ e che 
sì pensava di condurlo fra breve tempo a Ter- 
foling, convento che si era preparato espres- 
samente per riporvelo, e che era fabbricato 
vicino alla sommità di una montagna discosta 
due giornate di viaggio da Teschu-Lumèu. 
Tutta la Corte in quell' occasione doveva ac- 
compagnare il giovane Lama \ motivo per cui 
i principali uffiziali erano tutti intenti a dare 
le disposizioni necessarie per quel viaggio. Ao^ 
che il Reggente mi disse che occupato essendo 
in questa faccenda non aveva un momento da 
perdere, e che tutto al più egli avrebbe po- 
tuto rivedermi un* altra volta prima della' sua 
partenza. 

Quando era quasi finita qtiesta udieo-za si 
portò il tè, che ci fù somministrato nella stessa 
Hianiera che si usa nel Bntao. Ci si misero 
davanti 'alcuni piccoli sgabelli con tazze, della 
apezie di quelle ohe il Dèb-Rajn mi disse es< 
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Bere riservale esclasivaoiente a lai^ ed agli altri 
primari Lama. Io cito questa circostauza noa 
solameute per far oonofcere una delle leggi 
soatuarie di que* paesi ^ ma ben auohe per 
dimostrare le distinzioni onorifiche ohe quel 
Reggente usava con noi. Quelle tazze j o per 
meglio dire , quelle coppe hanno la figura di 
un piattello di porcellana, cui è attaccato un 
sostegno coueavo che lo tiene io piedi , e per . 
cui si prende iu mano quando si> voglia bere, 
e sono delia più bella porcellana, Bottili e caodi' 
dissime. So ambi i lati vedesi dipinto il drago 
imperiale della Cina con tutti i suoi emblemi^ 
e sono trasparenti come la carta bianca, sulla 
quale, esposta che sia alla luce, vedesi il nome 
6 la cifra del fabbricatore. 

Quando eravamo in procinto di ri^rarci ne 
si presentarono alcuni canestri colmi di tè, 
di zucchero, di pelli empiate di butirro (i), 
di uva, di datteri, di albicocche, di mandor* 
le e di altre frutta secche a me ignote che 
venivano dalla Gina e dalla Tartaria orientale. 

Il Reggente non cessava dal raccomandarmi 
di chiedere liberamente tutte le cose che mi 


(i) Conte io preparano i Tartari, 

1 * 
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potevano abbisognare,- è di rivolgermi per què» 
sto a colai eh' egli aveva incaricalo di star 
sempre a me vicino. Il Reggente di sua pro- 
pria mano diede tanto a me quanto al sig. Saun- 
ders ana sciarpa, dopo di bhe di ritipammo 
contentissimi della gentile accoglienza fattaci 
dal Reggente , la quale certamente non po« 
teva essere uè più lunsinghiera , nè più cor- 
. diale. : 

Ora voglio studiarmi di dare un’idea della 
figura di quel Principe. Era egli di statura 
tuedlocre, largo di petto, senza però eh’ ei pec- 
casse di corpulenza. Aveva il viso corto , il 
naso un poco rivolto in su, ^ occhi piccoli, e 
sporgenti in fuori le ossa delle guance. Quan* 
tacque fra i suoi lineamienti non ne 'avesse 
egli alcpno di avvenente, pare in generale il 
viso del Reggente non era spiacevole , e prin- 
cipalmente la sua (ìsonomia era dolce ed ama- 
bile. Parlava egli chiaro e senza alTettazione', 
lontano egualmente dall* enfasi asiatica e dal- 
l’ incivile alterigia , ed aveva quella pronunzia 
dolce e manierosa che caratterizza tutti i Ti- 
betani ben educati. Mai il Reggente gestiva 
parlando ; teneva il capo ari poco inclinato , 
dondolava leggermente il sue corpo piegan- 
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dolo OQ poco fnnanzi , ed avera ano sgaard* 
che animara moltissimo le .sae espressioni. 
tutto il tempo che noi ci trattenemmo eoa es^ 
solai tenne quasi sempre le sae braccia ia< 
crocicchiate sotto il mantello. 

Pai modo di pronunziare pareva che a quel 
Principe fossero cadati i denti ; articolava aa 
poco confusamente, ma forse ciò procedeva 
dalla difettosa forma del suo palato. Sia però 
come esser si voglia la cosa, il mio interprete 
1o intese benissimo e senza alcuna difficolti , 
perchè égli parlava posatamente , nò mai si 
smarriva nel discorso per istudiare le parole. 

Vestiva egli da frate ,■ e sembrava che quello 
fosse r abito di formalità che mettono tutte le 
persone addette alla corte del Lama, Quell’ ab- 
bigliamento consiste in nn semplice giubbone 
senza maniche fatto di panno* di color bruno 
carico a cd in nn ampio mantello della stessa 
stoffa, o di panno più fino, e questa spezie 
di tabarro rassomiglia nn poco ad una gran- 
dissima sciarpa; in un corto philiòeg , ed in 
larghi stivali di .mSrrocchino granito foderati 
di panno , o di pelliccie per guarentirsi dal 
freddo , tanto stando in casa quanto essendo 
ia istrada. 
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Dico il vero che non fa piccola la mia sofr* 
presa al vedere i Tibetani a portare anche in 
casa stivali cosi smisnrati j ma non tardai 
molto ad accorgermi che erano loro necessari 
perchè in que’ paesi i pavimenti sono tatti di 
marmo. 

La eccessiva scarseaza de’ legnami non per- 
mette nel Tibet di fare i pavimenti delle ca- 
mere con tavole di legno , e forse da ciò de* 
ri vano i mali nervosi ed i reumatismi , ai 
quali vanno tanto soggetti i Tibetani. 

lo aveva io tensione di recarmi a fer visita 
a SupuR^Chum&u appena che fossi uscito degli 
appartamenti del Reggente, ma fu tanto Inoga 
I ndicoza del Prinmpe, che nel momento stesso 
che cì_ alzam-mo dalhe- nostre sedie udimmo il 
suono delle campane del convento, con cui 
sì annunziava I ora delie orazioni. Il trasporto 
imminente del Lama bambino dall’ nna all’ al- 
tra residenza era la cagione di tante divozio- 
ni, e di si straordinarié preghiere. 1 Gilon^i 
raddoppiavano di fervwe, e passavano tutto il 
lero tempo nelle chiese. Appena rientrati noi 
nel nostro appartamento udimmo uno schia- 
mazzo ohe ne diede dell* ioqnielndine , ma i 
Gostejrni che ci stavano vicini ne dissero po- 
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scia che gli autori- di quel chiasso erano' iGt«. 
hnghi nei loro (i)> e da- tanto^ bordello- 
argonaentai quanto grande doveva essere- la loro 
divozione, e quanto animato il loro zelo. 

L* iodimani Supun-Cumèu mi fece dire 
eh* egli sarebbe stato pronto a- ricevermi quan- 
do io lo avessi desiderato; ed io mi disposi 
subito ad andare da lui in compagnia del sì« 
gnor Saunder». 1 «noi appartamenti quan- 
tunque fossero discosti dai oostri- formavano 
parte del vasto edilìzio che chiamasi pabzzo* 
ove alloggieno tatti' gli uffìziali delia Cort^ 
Per recarci da lui non <n fu necessario asci' 
re del medesimo , ma ci bastò discenderò 
per alcuni gradini,, salirne altri, e passare per 
varie camere e per varj-corndoj. La sala nella 
quale fummo rìcevoti da Supun-Cumbu sem- 
brava stretta per cagione della sna altezza • 
Kinghezza , ma quella irregolarità era com- 
pensata dalla sua bella sitnazione. Di là si 
dominava latta la valle, e la sala era abbel- 
Kta da un balcone , ehe serviva non solamente 
a dar luce , ma a riscaldarla , perchè era sem- 
pre battuta dal sole anche nel cuore ^el gran- 


(i) JEserchj reiigiosi» 
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de io verno (i). Al nostro entrarvi le cortine 
di moerro erano semichiuse , ma nulladiraeno 
sentimmo una dolce tiepidezza. Trovammo Su- 
piin-Cumòii seduto vicino al balcone; ognu- 
no di noi secondo il costume presentogli una 
bianca sciarpa di seta , ‘ed io gli consegnai la 
lettera ed l regali che gli spediva il Governa- 
tore generale ; dopo di che ci sedemmo su 
alcuni mncch) di cuscini da quella parte della 
sala, ch’era opposta al sito in cui trovavasi 
Supun-Chumòu. Dopo alcuni complimenti egli 
mi chiese nuove della salute del sig. Hastings^ 
e m' interrogò intorno a mille altre cose spet- 
tanti tutte a quel Governatore , ed io risposi 
immediatamente alle sue domande nel modo più 
soddisfacente che per me si poteva. Mi studiai 
di esporgli al vivo il dispiacere che provai al- 
lorché trovandomi nel pessimo e pericoloso 
clima del paese di Dukòa , temeva di essere 
obbligato di ritornarmene indietro al Bengala 
senza poter vedere, il Tibet ; e nello stesso 
tempo gli manifestai la somma contentezza 
che io sentiva al trovarmi felicemeute giunto 


( I ) JVel tempo , in etti il sole vol^e perso mez- 
modi. 
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alla corte del Maha-Raja{i) e di avere avuto 
r onore di essergli presentato. Assicnrai di 
più Supun- Chumlu che arrivata che fosse al 
Governatore generale san amico la notizia della 
lusioghiera accoglienza che mi si preparava ^ 
egli l’avrebbe sommamente aggradita. 

' "Espresse quell’ offìziale ne’ modi più alTet* 
tuosi la' soddisfazione eh* egli provava nel leg< 
gere la' lettera scrittagli dal Governatore ge- 
nerale , e mi ' disse ripetutamente eh’ egli la 
considerava come la cosa • più onorihea per 
lui. Non volle anche taoermi che ta^tO egli 
quanto il Reggente avevano avuto dei forti 
motivi,, che PuTunghir stesso non ignorava^ di 
essere titubanti nel decidersi se dovevano o 
no permettermi di recarci -a Teschu- Lumhu. 

Supun-Chumbu voleva pure indicarmi qne* 
sti motivi , ma non ebbe il coraggio di dir» 
noi che tanto egli quanto lo stesso Reggente 
erano immediatamente dipendenti dai Cinesi. 
Io però scoiasi ( chiaramente in essoloro il ti- 
more che avevano di dispiacere all’ Imperatore 


(i) Jl grande Raja, tiirtln del Reggente, Maha ò 
iuta parola sa/iscriUar che signìjica Grande.’ / dfa- 
Idbareii pro/iunùano 
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della Cloa , e vidi che dinìdavaao degli agenti, 
che queir Imperatore aveva alla corte di Lassa ^ 
col titolo di Vmhassi e di Jasns , e dello 
stesso Raja à\ Lassa, Gesuà-Rimòochai , il 
quale si era usurpato quasi tutto il potere in 
pregiudizio del Dalai-Lama. 

Delia cotifereuza che ebbe luogo tra me 
e Supun-Chumbu si parlò mollissimo anche 
del mio viaggio , dellTminensa distanza d<^ 
luogo da dove io era partito', dei- disagi e 
pencoli che mi si alTaociarono sulla strada 3 
e della diversità che passava fra il clima del 
Tibet, del Batan e del Bengala. Finalmente 
ci si portò il tè , ed appena che lo avemmo 
bevuto, ne si presentò il solito regalo di diversi 
piattelli, pieni di frutta secche. Dopo ciò Supuit' 
Chumbu distribuì a ciascuno dt noi una sciar- 
pa bianca , e ci congedammo. 

Non debbo tralasciare di dire , che nel lena- 
po che ci trovavamo da Supan-Chumòu entrò 
un messaggiero in istivali, e con una frnsta 
in mano , che sembrava venisse da lontanis* 
simi paesi e fosse portatore d'importanti nuo- 
ve. Cominciò egli a levarsi il berretto che 
teneva nella sinistra mano all' altezza delle gì- 
nocchia]; poi trasse dal seno una sciarpa rosati 
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«be preseutò al ttaja , car feo» nna- profoada 
rivereasa nell* allo- «tesso che gli consegnò i 
dispacci. I^sse in quel momenie- alonne co» 
se a bassa Toce 5 e* incbinò dr onoro-, e rea* 
ne eoogedato- con una sola parola , e con oa 
•ol segno di cape. 

La maniera <H salutare cbe ho descritta, 
i quella che si usa da nn subalterno allorché 
sì presenta al suo superiore; ma re ne ha 
nn’ altra , che pare riserrata al solo Lcana so» 
▼rano ; e sta la medesima nel prostrarsi nove 
Tolte a' suoi piedi battendo la fronte contra 
la terra (i). 

Supun-ChumbUj che chiamavasi anche il 5a- 
occupava il secondo posto alla Corte del 
Tescha-Lumòu. Egli era- nato Mancxiso , ed 
era stato raccomandato da fanciullo all* ut» 
^\mo TescJui- Lama Aa\ Lama- Chongée, il quale 
pure era Mancusoy e stava sempre vicino al* 
V Imperatore della Cina. Essendo stato edu» 


(l) In questo modo si rendbno gli onori domiti 
alT Imperadore de da Cina, Osseniasi lo stesso uso 
alla corte di .4.va, e pare che tutti i Sotfrani del^ 
V India , ed anche la maggior parte de’ Principi 
dell’Africa esigano gli stessi omaggi. 
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calo egli sotto gli occhi del Teschu-Lama, ed 

avendo spiegato molto taleam e molto zelo, 

si era cattivata la piena confidenza del su» 

Signore , ed era anche diventato favorito di 

Ini. 

Poco prima di morire il Teschu-Lama vo* 
lendo dimostrare il gran conto eh’ egli faceva 
de' servizi e de’ meriti di Supun-Chumóu , Io 
aveva nominato priore del Convento di AAo- 
nijn-Chìmboi composto di trecento Gllonghi , 
e nello stesso tempo aveagli regalato un am- 
pio territorio situato presso di Luddok sulla 
frontiera occidentale del Tibet. 

Allorquando Supun-Chumbu accompagnò il 
Teschu-Lamà alla Certe della Cina , l' Impe- 
ratore l' onorò del titolo di Mirktn-chasaa- 
Lama- La carica eh’ egli occupava appresso 
r ultimo Teschu-Lama era quella di Sadik ^ 
che equivale a quella dello Zampi (i) nel 
Butan , ed era anche diventato Gran Maestro 
di casa del Lama ; carica che doveva egli con> 
servare fino al momento, in coi il Lama ri* 
, generato sarebbe montato sul musnud (2). 


(i) Grrm Coppiere e Maestro di cerimonie- 
ri) Il trono. 
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La straordinarìa protezione e la dUtinta gra« 
zia che godeva Supun-Cumbu sembravano pro> 
priamente dovute ai suoi grandi talenti ed. al* 
la sua somma onoratezza. Si era egli giusta- 
mente procacciata la stima universale; ed io 
sene disposto a credere, che ove mai la Reg- 
genza .rdel Tibet fosse rimasta vacante , egli 
sarebbe stato inalzato a quella dignità , di 
eui però aveva già tutto il potere. Chunju^ 
Cuschu {i)\o considerava più come suo simi- 
le, che come suddito, ed. in tutte le cose si 
riportava ai saggi di lui consigli. Egli era im- 
possibile il vedere due persone che andassero 
più d’ accordo , e che avessero fra loro mag- 
giore confidenza. 

Allorché mi trovava al Tibet, Supun^Chumiu 
non aveva più di* trent' anni : era piccolo di 
statura , ma ben proporzionato e molto magro. 
Egli aveva una iisonomia sincera e vivacissi- 
ma ; non ostante ciò tutti i suoi lineamenti 
indicavano ch'egli era Tartaro di origine. I di 
lui occhi erano piccoli, le sopracciglia rare di 
peli, sporgenti in fuori le ossa drlle guaneie, 
il mento senza barba. La sua carnagione era 


(i) // nome del Reggente^ 



l64 ÀMBiSCXltU 

4ello slesso colore di quella di un Arabo ^ op- 
pure di uno Spagouolo. 

Benché S ipuR-Chumòu fosse versato in mol- 
tissinae cose ed avesse un rare talento , e 
molta prevalenza sui suoi compatriotti 3 pure 
egli non era niente superbo cb queste sue pre* 
regalive, ma ansi onorato e modestisMmo-^ ed 
aveva anche , un modo di discorrere scorrevo- 
le e maniere obbliganti. Quando io imparai 
a conoscerlo- particolarmente»^ scopersi in lui 
on oarattere sincero » niente studiato , ed 
tina naturale disposizione a dire delle lepi« 
dezze. 

-Riferii poco prima che Supuìt-Chumòa ave- 
va coperto sotto l' ultimo Lama la carica <M 
Sadih, Se per isptègare il senso della parola 
Sadìk voles^ trovarne una ‘equivalente nella 
mia lingua, sarei bene imbrogliato-, poiché non 
ife conosco una ohe abbia un significato Unto 
esteso. Forse alla Corte del sommo Pontefice 
si darebbe il titolo di primo ministro , o di 
Gardiuale alla oarioa di Sadìk ; ma chi po- 
trebbe mai sotto un cosi specióso titolo rico- 
Boscere un semplice servidore ? 1 titoli di 
Frinoo Ciambellano» di Maestro di Cerimonie» 
di Gran Guardaroba non danno una giusta 


-;lc 
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i^ea deir importanza della carica e delle in* 

^e^n>benze antorevoli di un Sadik, 

*■ 

li SadU egli è quello, a cui il Lama tras* - 
mette tutti i enoi ordini per farli passale poi 
agli altri UfHziali, ed a lui bisogna sempre ri- 
volgersi allorché si voglia presentare qualche 
«osa al Sovrano. Presede egli a tntle le coromis- 
aioiii destinate per la celebrazione' delle feste 
di religione : serve sennpre in persona il La» 
ma ; è il suo Gran Coppiere, il Gran Guar.» 
daroba , ed il suo Tesoriere/ essendo confi* 
data a lui solo la cnstodia di tutte le entrate 
dei Lama^ o próvengano esse dalle obblazioni 
de’ suoi adoratori , o derivino da fonti meno 
eacre. Egli è quegli che presenta i piatti al 
Lama allorché pranza, che gli versa il té, 
bevendone sempre alcuni sorsi prima di darlo 
al suo Principe. 11 Teschu Lama finalmente 
nè si veste , nè mangia , nè bee senza es* 
sere in tutto servito dalla mano del Sadik , 
qoantanqne questi occupi un’eminente digititi 
ecclesiastica , ed abbia il titolo di Lama. 

Giunsi al Tibet in no* epoca importantissi- 
ttta agli occhi degli abitanti di qne’ paesi, 
non solamente sotto l’ aspetto politico, ma bea 
anche religioso. Egli era il momento, in ani 
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esii dovevano riconoscere ‘nella persona di im 
bambino il loro Sovrano e rendergli i primi 
omaggi non solamente in detta qualità 3 ma 
eziandio in quella di sacro Pontefice , e di 
proc 4 amare in conseguenza eh’ egli era il me- 
diatore rigenerato ed immortale tra gli uomi- 
ni e l’essere supremo. Ognuno può imma- 
ginarsi che in questa sorta di solennità i Ti- 
betani non trascurano nulla di ciò nbe^ secon- 
do il loro modo di pensare 3 può contribuire 
a rendere quella sacra cerimonia dignitosa 3 
splendida e magnifica.^ 

L’ Imperadorc della Cina 3 come seguace 
anch’ egli della religione Tibetana , aveva or- 
dinato ad uno dei suoi Generali di accompa- 
gnane con un distaccamento di soldati il fan- 
ciullo Lama, Alcuni Cinesi portavano il sue 
Tuckt-roouàn (1)3 cioè il suo trono mobile. 
11 Reggente e Supun-Chumbu erano alla testa 
di quel pomposo corteggio. 

Io che desiderava ardentemente di vedére 
una funzione così straordinaria mi adoperai’ 
moltissimo per poter far parte del corteggio ; 
quindi spediiT«rang‘A/r3 il mio interpretCj dal 

Parola Persiana. 
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Reggente per manifestargli cbe io bramava di 
dar prova' in questa occasione del grande ri« 
spetto che m'inspirava il sacro carattere del 
Lama , e per dirgli nello stesso tempo che mi 
sarei dimandato fortunatissimo e felice , ove 
egli mi avesse permesso di pormi fra coloro 3 . 
che dovevano aver 1’ onore di accompagnarlo 
al convento di Tarpai ng. 

10 bramava , "egli è vero , moltissimo che la 

risposta del Reggente mi fòsse propizia, ma 
siccome non mi lusingava di tanto , entri fa ‘ 
leggiera la mia sorpresa quando intesi cb' fgU 
non me lo poteva permettere: Quel Principe 
mi fece rispondere da Purung'A/r ch’egli avreb- 
be avuto il più gran piacere a secondare la 
mia inchiesta , ma che non poteva assolutamente ^ 
farlo perchè vi erano presenti i Cinesi 3 som- 
mamente gelosi degli straoieti , ed ai quali 
non voleva dar motivo alcuno di lagnanza , nè 
di diffidenza. Mi fece assicurare nello stesso 
tempo ch’egli era vivamente commosso da tanta 
mia attenzione , e lo stesso mio interprete mi 
disse che èffeltivameute parve eh’ egli l’ avesse 
oltremedo aggradita'. • * 

11 gabbato 27 di settembre il ' corteggio si 
distaccò dal Convento di Tesehu»Lumhù ptìtan 
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del far del giorno; andò alla volta di Kjrlìe » 
casa posta nella valle di Peinom, ove ia quel* 
l'istante trovavasi co’ suoi genitori il fanciullo 
Lama, c nel giorno seguente s’ incominciò su* 
bito la cerimonia dei suo trasportameuto. 

Venne il Lama accompagnato per tutta la 
strada da un immenso Popolo che accorreva 
da ogni parte a fargli onori ebbro di gioja 
e nel maggiore entusiasmo. 11 convento di Ter- 
■palìng allestito già per riceverlo era sedici 
sole miglia discosto da Kylie , ma tanto nu- 
meroso era il corteggio e tante volte si dovette 
il medesimo fermare per la calca de’ divoti 
che si prostendevano sulla strada al passaggio 
del Lama, che fu necessario innalzare delle 
tende a mezza strada per passarvi sotto la notte. 

11 giorno segnente si riprese il cammino^ e 
dopo mezzo giorno si arrivò a Terpal'wg. Dopo 
di avere il Reggente collocato nel nuovo con- 
vento il fanciullo Lama con snn padre e sua 
madre , confidandolo alle loro teucre cure , c 
dopo di avere date tutte le disposizioni ch’esi- 
gevano il cambiamento di residenza, se ne ritor- 
nò a Teschu Lumbu con tutto il suo seguito. 

Siccome i nostri appartamenti guardavao» 
sulla strada per dov& veniva il Reggeule, così. 
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ptttemmD vederlo con tutto il corteggio. Èrano 
eoa lui dugeato 0 trecento cavalieri che per la 
maggior parte lo precedevano ^ ed egli pure 
era a cavallo cirOondato dai ministri e dagli 
ufliziali di primo grado. I suoi abiti erano 
del tatto diversi da quelli che vestiva allrirchè 
mi diede udienza : portava una veste di raso 
gfaljp foderata di pelliccia nera e stretta alle 
reni pon una cintura. Un mantello bruno che 
gli girava intorno alla persona copriva parte 
della veste , ed era rigettato sulla spalla si« 
nistra in modo da lasciare sciolto il braccio 
destro. Portava in testa lUn. cappello rotondo 
inverniciato di giallo, e sì lucido che giucca^ 
vaqvi entro i raggi del sole. 1 suoi stivali era- 
no di marroccbino granito ^ dipinti di rossp» 
Dalla cintura pendevagli un coltello con guai- 
na ed una gran borsa, nella quale portava 
la sua tazza pel tè, e diversi altri minuti mo^ 
bili, che fanno sempre parte dell abbigliaroenio 
di nn Tartaro. Oltre questa gran borsa i Tar* 
tari ne portano quasi sempre un' altra più 
piccola , in cui rinchiudono il danaro , ed 
una terza per custodirvi il tabacco, la pipa > 
ed il loro sacchetlino dell’esca e delie pietre 
Tom. II. 8 
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focaje, il quale ha sempre disotto nna lastra 
d' acciajo , che serve loro di battifuoco. 

Il cavallo che montava il Reggente era ma- 
gnificamente bardato. I.a testiera della briglia 
era tutta ornata di grosse e ricche nappette 
di colore cremisi , e quella parte che passa 
sotto il collo del cavallo era guarnita di cam* 
panelli che di volta in volta facevaosi sentire 
più o meno a misura del movimento del ca- 
vallo , il quale aveva d'intorno un si gran 
numero di chowris (i)'che si durava fatica a 
distinguere il suo corpo. Tav. II- 

Gli uffiziall del Reggente erano vestiti e 
montati quasi alla stessa foggia. L’abito di 
quelli inferiori di grado non differiva che per. 
la qualità delle stoffe, e la maggior parte dei 
medesimi era vestita di panno giallo o scarlatto, 
0 per lo meno aveva delle righe in uno di que- 
sti colori. Portavano eglino un cappello roton- 
do, la cui testa era abbellita da grosse nap* 
pctte di seta rossa. Alcuni di que' cappelli 
erano un tantino rivoltati indietro, e sostenuti 
da una piccola treccia ; altri orlati di pellic- 
eie , ma i più curiosi erano quelli dei KJl~ 


. (f) Code di cooca, 
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mahi (i) che avevano la testa bassissima e 
larghissime le ale , ed ana circou Perenna che 
non pareva minore di dne piedi. Erano anche 
coperti interamente di lunghe trecce di lana 
di un colore giallo vivissimo. 

Tra quélla truppa erano molti Gossey"- 
RÌ (2) col turbante e vestiti all’indiana, co* 
me pure alcuni Mogolli delle Iroutiere della 
Persia abbigliati alla loro usanza nazionale. Ella 
era una cosa magnifica e sorprendente il vedere 
tanta varietà di vestire , ed un treno cotanto 
sfai^oso. 

Osservai che nessuno di quelli del corteg- 
gio era armato. Vedevansi per un gran tratto 
di strada dei foochl accesi sui lati della me- 
desima, dai qnali s’ innalzavano alle stelle ne- 
rissime colonne dì fumo ; e questi fuochi , 
come riferii già parlando degli usi del Bu- 
tan , acceudonsi dai Butaniani in dimostrazio- 
ne di giubbilo e rispetto, ogni qualvolta passa 
pei loro paesi un personaggio dUlinto. Quando 
poi transita di là il Sovrano quei fuochi sono 
più spessì e grandiosi. 


(i) / Calmucchi, 
(■a) Pellegrini, 
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Una nntnerosa folla di spettatori die fané* 
vano ala al Reggente al momealo del suo pas- 
saggio si prostrava avanti di lui ; e quando 
egli fu vicino a TeschffLujnbu , s’inalbera- 
rono molte bandiere sulle* mura del palaz- 
zo ^ e fu annunziato il suo ingresso collo stre- 
pitoso suono dei nowluti (i), delle trombe, 
dei gong (2) e delle staffette. 

Nel suo ritorno a Lassn il Generale ci- 
nese tenne col suo distaccamento la stessa 
strada di Jhanseu~Jeung. Il sito ove si mise 
a campo per dar tempo di riposare alle sue 
truppe era all’estremità della pianura sulle 
s{K>nde del Pmnomtchim vicino affatto ai li- 


(i) Spezie di timballo. 

(o) Slromento di metaUo^ ohe rassomiglia ad uh 
bacile^ di Jìgura rotonda., del diametro di circa due 
piedi , e con un orlo allo due pollici, ed è fatto a 
martello. Quando si vuol suonare si sospende in 
alto con una corda che passa in due buchi fatti 
vicino air orlo , e si batte con un martello coperto 
di pelle che ha un lungo manico. Perchè il suono 
esca da per tutto con unijornùtà cominciasi a 
suonare leggermente sult orlo , poi si balte forte- 
mente nel mezzo , ed allora ne sorte un rumore 
tale che assorda, I Chinesi chiamano quello stro^ 
mento lo— «-lu. 
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■liti deF coareatO j e al disotto della fortezza 
di Schigatzi'Jeung. Rimase colà accampato d«e 
giornate, dopo le quali levò le sue tende, e 
riprese la strada di Lassa. 

Non mancai di recarmi snèito dal Re?genle 
per congratularmi secolui del suo felice lìtor- 
BO, e della fortunata sorte ob’egli aveva aruto 
di condurre il Lama sino a Terpalìng senza 
ehe gli fosse aocaduTa neseno sinistro acci» 
dente. Ciì» eemmfoistrò T opportunità a qnel 
Principe di esprimermi nuovameate i suoi ri- 
spettosi sentimenti e la sua tenera affezione 
verso r ultinso Lama, dicfaiarandò di avere co- 
nosciuto pienamente la sua icfentità col nuovo, 
• desumendone le prove dai distintivi di sa- 
viezza e di elevatezza d* animo impressi sai 
volto del fanciullo , e dal sublime carattere 
ch’egli annunziava, e di cni aveva già da- 
te dimostrasioni evidentissime e sorprendenti. 
ZI Reggente prima di cambiar discorso vello 
anche persuadermi della fiivorevole inolina* 
zione che il Lama aveva sempre conservalo 
per la nazione inglese dorante la di lai pree- 
sistenza, o» lasciò sfuggire alenne espressioni , 
«olle quali voleva farmi conoscere il dispia- 
cere eh’ egli provava vedendo che il Dio m- 
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cerdote aon poteva parlarmi per essere aaeora 

bambino. 

Discorremmo per mollo tempo ancora in- 
torbo ai motivi della mia missiqpe^ ed egli 
non omise di dire tutto ciò che poteva con- 
tribùire a persuadermi delle sue favorevoli di* 
spogizioiù a prò degl* Inglesi j . e per tentare 
di dissipare la svantaggiosa impressione, che 
forse avevano pr/tuto fare sui mio animo le 
difOcoltà insov j in occasione - che io aveva 
chiesto di essere presentato a quella Corte. 
Mi disse anche eh’ egli aveva avuto rispetto a 
ciò uua lunga corrispondenza col Dalai-Lama^ 
il quale. si manteneva sempre amicissimo degli 
Inglesi , e che gli ostacoli ohe mi erano stali 
frapposti procedevano principalmente da Gesuò- 
I{imbochai (i) , ed .in gran parte anche dai 
Cinesi. 

Egli è vero che i Tibetani non sono di- 
rettamente sottoposti all’ autorità della Corte, 
della Cina ; ma questa però ha nna- potente 
prevalenza su tutte le doro azioni, ed il con- 
tinuo timore in cui sono di cadere nella 


(i) .Si è già detto altre volte cV egli erosi usur-^ 
jiata parte dell’ autorità dei Dalai— Lama. . 
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sua disgrazia , fa sì che si considerano pi& 
suoi sudditi che alleati. Benché sia leggiero il 
giogo imposto loro dall'Imperatore della Cina 
non lascia però -d’ inquietarli e di metterli ia 
diffidenza , e ciò che lo prova evidentemeate 
ai è eh' essi tennero sempre da loro lontani 
gli ufhziali ed i soldati cinesi che erano stati 
spediti a TerpaUng per fare gli onori al Gran 
Sacerdote , non essendosi loro permesso n% 
meno di alloggiare nel ricinto del convento di 
Teschu-Lumiu i cosa che sarebbe stata rìguar< 
data qual vera profanazione, perchè i Tibe> 
tani considerano i Ginesi come una stirpe roz- 
za ed impura. Si mostrarono anche inquieti in 
tatto il tempo ohe le truppe cinesi accampa- 
rono nelle loro vicinanze , e presero tatto le 
possibili cautele per tenerle all’ ascaro delle 
cose che riguardavano i loro costami ed il 
loro paese. Molti di quelli oh' erano addetti 
al convento corsero a parteciparmi con vera 
gìoja che quelle truppe se ne erano finalmente 
andate. 


Tonti li. 
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i CAPITOLO xni. 

* • - ■ - K- s 

T 

'jU inviato iitglese va a visitare V interno del 
' convento di Tèscbu-Lumba. * — ^Magnijì'^ 
cerna de' templi. — Funuorii reìigiose. — i 
Numero grande di Gilonghi. — Loro in» 
cumbenze. — Loro venerazione pel La- 
ma. — Mamoleo del Tescha-Lama Er- 
‘ leni. ; . 1 

• i .... 

t 

J-^TANTO che il Reggente dei Tibet andava ad 
accompagnare il 'fanoiallo Lama a Terpaling 
approfittai della Hceoita eh’ egli mi aveva con- 
cesso ^ per eseguire nn progetto che molto mi 
stava a onore « e di coi mi credo in ^vere 
d* informare minatamente i miei leggitori. 

1 Sino dal primo bel. giorno del mio arrivo 
a Teschu-Lumbu m'invogliai di vedere T in- 
terno di qnalcnno di qae’ sontuosi edifizj , 
da cui trova vasi circondato il palazzo -ove io 
era alloggiato, c che potevano ragionevolmente 
stuzzicare la mia curiosità ; tanta era la ric- 
chezza e la magnificenza degli ornali che ve- 
devanst profusi all' esterno. 

I 
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' F gravi suoni di farj stromentl che spesso' 
sentivansi da lontano, ai quali snccedevano al- 
cune pause di no profondo silenzio; il sussur- 
ro delle- preci che si reiteravano sì di giorno 
che di notte, gli alti clamori delle invocazioni e 
degrinoi che si cantavano in coro da un im- ' 
menso numero AìGìJonghi; tutto finalmente mi 
provava che non lungi da me si stavano cele- 
brando alcune solenni e ipisteriose fauzioni^ 
della religione Tibetana; 

Non perdei gran tempo a verificare se le 
naie congetture erano fondate, ed osai tentare 
un’ Impresa io verità poco delicata. Ogni ap- 
parenza di una eccessiva curiosità , anche per 
le cose- più innocenti , sarebbe bastata per 
dar luogo sopra di me a mohissimi sospetti; . 
cbe per tutto il tempo che io mi sarei fer- 
mato io qué* paesi avrei dovuto studiarmi di 
dissipare ; c siccome cadevano sulla religione 
mi sarei anche esposto a grandi pericoli. Io 
non poteva ignorare .quanto i Tibetani fossero* 
scrupolosi osservatori’ de' riti del loro cullOj 
e procurai sempre rispetto 'a ciò di nou dar 
loro mai il più piccolo motivo di gelosia. 

Con tutto questo dopo molte interrogazioni che 
feci varie volte sempre però fingendo che mi 
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fossero iDdifferentissime le cose che io diman- 
dava, ho potuto sapere che il luogo ove ra- 
dunavaiisi i G/longhi per recitarvi le loro gior- 
naliere orazioni , era in poca distanza dal no- 
slrb alloggiamento, e che i tempi delle loro 
orazioni erano 1* alba , il ‘ mezzogiorno e la 
sera. Il convento di Teschu-Luinòu rinchiu- 
deva duemila e cinquecento di questi frati , 
la maggior parte de’ quali assisteva rigorosa- 
mente a tutte le funzioni religiose. 

In quei tre giorni consacravano essi tutte 
le mattine a recitare ad alta voce le glorie 
e gli attributi dell’ Essere Supremo , e quelle 
orazioni dicevansi con un tuono di voce cosi 
forte e straordinario , che parmi , si scostasse 
moltissimo da quella decenza che avrebbe do- 
vuto regnare in assemblee di tal sorte , e dal 
sacro oggetto che esse avevano per iscopo. 

Lo scopo di quelle funzioni era, come dissi, di 
cantare le lodi divine , ma da ciò che udii , 
argomentai che ogni individuo dovesse cantarle 
facendo gridi da disperato. TJè 'si dovrà farsi 
maraviglia che quella moltitudine prodigiosa 
d’uomini, i quali avevano assuefatto i pol- 
moni a tanto allargamento e a tanta forza , 
facesse in quella occasione uno schiamazzo 
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tale che pareva prodotto da una popolare sdot* ■ 
mossa, e che più clamoroso non lo avrebbe 
potato fare un furibondo slnolo di sediziosi. 
Quelle grida però da veri ossessi, che ase^da* 
vano Taria, non erano che una prora del fer- 
vore e dello Zelo religioso che animavano quei 
dlivòti , i quali emulandosi fra loro negli stridi 
credevano con quel < mezzo di distinguersi e di 
dare maggior gloria al loro Dio. 

.Oltre gli esercizi di religione che facevano 
in pubblico , i Gilon^i recitavano altre preci 
in privato negli appartamenti dei Lama subal- 
terni , è queste erano sempre accompagnate 
dalla musica. Facevano anche ogni giorno in- 
torno al bjpo convento delle solenni proces- 
eioni con passo grave e* lento | e da tutto ciò 
ioferii ben presto che io mi trovava fra ue- 
mini dedicati alla religione , e che oonsuma- 
vaoo la loro vita in soli esercizi di divozione 
e di pietà. 

Benché erronee possano essere le loro opi- 
nioni , e stravaganti i loro riti , io non en- 
trerò intorno a ciò in alcuna discussione, 
ma egli è però certissimo eh’ essi medesimi 
provano ogni giorno i vantaggi che deriva- 
no dalla loro dottrina. Essendosi eglino spoa- 
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taaeamente a quella religione ed alle sue 
pi]2i rigorose austerità consacrati « ne vengoao 
poi riconapensati dal rispetto e dalla gratitn* 
dinf^'dei loro conapatriotti , ai quali le mon- 
dane eccnpaaiooi non permettono di dedicarsi 
a quegli esercizii. Se gli uni lavorano pre- 
gano gU altri I e cosi diridonsi insieme, e go- 
dono io buona armonia i frutti corripondenti 
alle loro occò palloni,. 1 Tibetani non credo- 
no ohe loro sia necessario il ntantenere eser- 
citi per difendere la loro patria, e per con- 
servarsi nei loro diritti; e ripongono tutta la 
loro couRdenza n^la mediaziooe del Lama , 
che considerano come il sacro ed immaco- 
lato sostituto dell* Essere Sapremo. . Credono 
eglino fermamente che sotto V egida invinci- 
bile di Ini sieno salvi dalle insidie de’ loro ne- 
mici; e la benigna insinuazione della sua dot- 
trina insegna loro ad essere eompassiOnevoii , 
umani e beneQci verso tntti gli esseri che li 
circondano. 

L* amore , il rispello , la generale bnooa 
armonia , ohe io vidi regnare in qnel popolo, 
mi assicurarono ch’egli *era veramente felice. 
Ma ritorniamo alla nostra storia. La stanza 
•ve ie era solito di slaroteoe a scrivere , c 
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gli altri laoghi che servivano di alloggiamento 
a me ed al mio compagno di viaggio , erano 
stali costrniti d* ordine dell’ ultimo Tèschu- 
Lama j il quale si ritirava ne' medesimi quan- 
do egli amava di rimanere assolatamente soloi, 
-Le mortali spoglie di questo Pontefice riposa- 
vano IO un altro edifisio posto allò destra di 
questo appartameuto ; ed alla sinistra erano 
deposte quelle di un altro Lama , la cui ani- 
ma aveva creduto conveniente già pih di un 
secolo di passare in un altro oerpo. Mi fu 
raccontato che il TtfSchit»Lama Ertani aveva 
profuso tesori immensi per abbellirò quel ma- 
gnifico sepolcro. In quanto al suo ch’egli 
aveva appena terminato all'epooa del suo viag- 
gio alla Cina^ era stalo arriccfaito da latte le 
oblazioni che lo stesso Lama, strada facendo^ 
aveva raccolte dai snoi divoti sudditi ; e vo- 
levasi cbe'qaeU'edifizio fesse ancora piò splen- 
dido e più pomposo del 'primo. 

Era stata tale l’amicizia .del Tetehu-Lama 
per gl’ Inglesi ^ che appena avute queste' no- 
tizie , io trassi dalia medesima un valido pre- 
testo per cercare di vedere 11 suo mausoleo ^ 
e profittai del primo momento che mi trovai 
col Reggente CAonya-CuscAu per ohiederglienO 
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la licenza; e questo Principe non solamente 
me l’ accordò di buon grado , ma parve ezian- 
dio vivamente commosso dal mio zelo. 

Guruòah , il mio fedele servidóre^ venne la 
mattina del giorno appresso di bonissima ora 
a prendermi per condurmi al mausoleo j cd 
uscendo dal mio appartamento passammo da 
un lungo corridoio , in capo al quale scen- 
demmo due piani. Dopo df avere attraversato 
molti luoghi senza mai andare sulla strada 
per una portina entrammo nella corte , ove 
era innalzato il grande mausoleo (Tav. Illy Quel* 
la corte è tutta lastricata , ed ha da tre lati 
un peristilo destinalo a ricoverare dalle in- 
temperie i pellegrini ed i penitenti ohe vanno 
alla visita di quel sacro luogo. Sulle mura del 
detto peristilo veggonsi dipinte diverse figure 
di statura gigantesca ^ che sono gli emblemi 
analoghi alla naitologia Tibetana. 

Le due figure principali dipinte di color 
turchino e di rosso in aspetti sì orribili da 
incutere spavento rappresentano le incarnazio- 
ni di Cali. Le' colonne sono colorite di ver- 
miglio ^ ed hanno molti ornamenti dorati, e 
sul loro frontispizio che sostengono , vedesi il 
drago imperlale della Cina. Nel centro del 
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|)<!rìdtIIo-arYÌ ni>a larghissima porla posta di* 
rimpetto al priacipal -viale che ooadnce al 
Coavento } e precisameate in iàccia a questa 
porta trovasi T entrata al Mausoleo j sopra la 
quale ' sta un trofeo che rappresenta una ve- 
ste militarci e che è oiroondato da -, una ha* 
Uustrata. Tra idiversi pezzii che oonspongono 
questo trofeOi quello di mezze rappresenta una 
spezie di lancia, la. cui cima è fatta, come la 
foglia di un grande banano (i), ed è posta in 
piedi su di un bassissimo' piedistallo. Da ogni 
lato vedesi un daino sdraiate .che dorme col 
muso alzato e col collo appoggiato alla spalla 
di una figura di circa otto piedi di altezza e 
posta ad una eguale distanza dall- uno e dal- 
l'altro. Tutte queste sculture ohe. sono ma* 
gnifii^meute- indorate. occupano tutta* la parte 
superiore del portico > e 'Sporgono fuori di 
tutto V edifizio. 1 - 

Vedemmo sotto il ‘portico »u sacerdote se- 
duto con un gran libro 'aperto eh’ egli ' stava 
attentamente leggendo e' pareva che non sì 
avvedesse neppure della nostra presenza. Era 
egli di que’ tali che recansi alternamenté io 


(i) Ficus indica. 
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quel silfi a far oraeioae , e che hanno 1* ob<^ 
hliso di mantenere aooeso il fnoco sacro avanti' 
al sepolcro j poid^ credesi indiipeneabile ch« 
nno di qae* sacerdoù stia sempre colà pre» 
gando^ ed alimentando le fiamme perchè quel- 
fuoco con si estingua giammai. Due enormi e 
pesantissime imposte dipinte di color vermiglio' 
ed aventi due grandi immagini di rilievo fa- 
cevano crollare tolto l' edificio quando stride^ 
vano sui loro perni , e coi loro massicci ba^* 
tocchi piombavano oonira le mura. Ci ac- 
corgemmo allora che tutto\i 1* edificio che not^ 
avevamo credalo essere il mausoleo, non ser- 
viva invece ad altro fuorché ai rÌDchtuder.e 
una piramide della più grande bellesza. 

Ai piedi della pira«iiide era posto un fere- 
tro d'oro massicciò, in cni riposava il corpo 
del Xnina o che era state latto a P^kino di 
ordine dell* Imperadore della Cinà, allorquando 
quel Principe ne spedi ~le spoglie mortali a 
Teschii^Lumba con grande solennità, e con 
non minor pompa, (f). Da pér tutto ove queste 


(i) Si è dello di sopra che il Tcschu-Lama Er— 
leni mori a Pekino net *780. L*Iinpcratore ordì— 
nò in quell* occasione ^ che si facessero per tre 
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passavano, aflbllavansi i di lui settatori pef 
fare al defunto Lama gli onori di religione^ 
e questi oredevansi Ben fortunali quando riu- 
sciva loro di toccare a mali pena la bara, 0 
4a coltre che la copriva. 

1 Nel 7d}et è 1 usanza di non 'cooservaré 
che i corpi dei Lama sovrani. H cadavere di 
ogni altro ohe muoja viene abbruciato sti di 
cn rogo , oppure esposto ne^ campi per servire 
di pascolo alle fiere ed agli uccelli di rapina. 
■Appena che tin Lama cessa di vivere si pone 
sedato in un atteggiamento di divozione colfe 
^anibe incrocicchiate in modo che le coscib 
vengano ad appoggiarsi sul collo del piede ip 
tempo che le piante de* medesimi restano ri- 
volte in allo. I Cinesi sono assneCatti in' vita 
loro a starsene in quella positura, la quale 
però riesce incomodissima,’ e diflicile ad ogrti 
altro che non vi' ria accostumato. Vidi cento 


giorni pubbliche preci , dopa le quali spedi U 
corpo ^l humz ai Tibet. Il sesto Ago , cioè il 
sesto figlio deU’ Imperadore lo accompagnò ulìa 
distanza di tre giornate di wV/gg*o da Pekino; e 
due i^ffiziaii cinesi lo condussero sino a Tesqhn- 

iafUinbus 
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ivolte il Reja del Bntaa sedersi ia questa guisa 

colla più grande facilità. 

La parte superiore della mano destra si ap- 
{loggia sulla coscia col pollice rivolto sulla palma 
della stessa mano. Il braccio sinistro ù ripiegate 
4ntto verso la vita colla mano aperta e col 
pollice obe forma un angolo retto colle altre 
•dita per toccare la punta della spalla. 

Come la pensano i Tibetani questa è la 
positura adattata per concentrarsi io sè stesso 
in tempo dì seria meditazione. Gli cechi che 
tengonsi -nello stesso tempo rivolti in terra 
« socchiusi , indicano cbe non solo tutte le 
potenze corporali stanno so^ese, ma -che an« 
che tutte le facoltà dell’ anima essendo rapite 
in un’ estasi contemplativa , non si cura- 
no di ciò che accade di mondano inori di 
ioro. • 

La statua dell' ultimo TeschiuLama è tutta 
-di oro puro.: sta in cima della piramide « 
e sotto una grandissima conchiglia ^ le cui 
scanalature sono alternamente dipinte di rosso 
e di bianco , ed i cui orli fatti a festoni 
formano un baldacchino , che copre tutto il 
corpo della statua j la quale è seduta su guaa« 
«cìalij ha un mantello addosso di raso gialle « 
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che svolazza senza alTsitazione 3 e sul capo 
un berretto ehe pare una vera mitra. 

Io che mi sentiva voglioso di far conoscere 
la mia venerazione pel corpo del Lama in 
quel miglior modo che potesse essere aggra> 
dito dai snoi discepoli , e di conciliarmi nel 
tempo stesso il loro affettOj presentai loro una 
sciarpa di seta bianca. Il sacerdote che tro- 
vavasi di servizio ricevette questa mia obla> 
ziooe 3 e la fece scorrere sopra il fumo degli 
aromi che brnciavano avanti il feretro. Du- 
rante questa funzione il Gossein- Purungfiir , 
e tutti quelli che mi àccompagnavanoj si prò* 
stesero nove volte cella più grande umiltà 3 ed 
il sacerdote sali sopra una scala di legno 3 
attaccò per un lembo la sciarpa a quella mano 
delia statua che sporgeva un poco in fuori 3 
e lasciò cadere l'altro lembo oppilo lungo la 
piramide. 

Dagli orli della conchiglia pendevano le di- 
verse corone, di cui in vita sua servivasi il 
Lama , quasi tutte .di pietre preziose, Ye 
ne'avea di perle, di smeraldi, di rubini, di 
zaffiri 3 di lapislazzolo , di ambra e di cristallo 
di roeoa. Fra queste corone vedevansene al* 
ciuie, i cui globetti erano fatti ^ amile 
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ser bu fya (i) ;• tulle però erano eolleeale m 
simmetria e formavauo dei festoni. 

I lati della piramide sono coperti di lastre 
d'argento massiccio. Questa a mano a mano 
elle 8 * innalza dividesi in varj gradini , . sui 
quali espongonsi alta pubblica vista tutte te 
cose rare e preziose ebe appartenevano al Itif- 
ma , e ebe gli erano state portate in dono dai 
penitenti e dai di voti. Fra le altre cose vidi 
delle tabacchiere di gran valore e diversi bel* 
lissimi, rari e curiosi giojelli che gK erano stali 
regalati dair imperatore della Gina. VI eraua 
anche alcune beilissime porcellane , dei grandi 
vasi del Giappone, del superbo azzurro, e- 
molti grossi, pezzi di lapislazzolo ; cose tutte 
cb’ erano disposte secondo il gnsto del paese», 
e che facevano un effetto- maraviglioso. 

All* aUoE^ di cirea quattro piedi x[ae!la pi- 
ramide ha un gradino molto più largo degli 
altri , che sul davanti porta scolpiti due 
leoni rampanti, fra i quali g*'iuualza.'ona sta» 
tua raiipreseutante nu uomo,, che ha due^oo 
chi di una smburata ampiezza e- che gli esco- 
no dalla testa. 11 suo corpo si 000101*00 im 


{i.y Canna Itionsei. 
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nodi straragADtissimi , la sua Gsonomia spira 
perturbazinue ed ambascia , e tiene le sue 
nani sulle corde di ozia spezie di chitarra. 
Sulle estremità di questo gradino e propria- 
mente sotto i piedi delle 'figure sono posti 
delle chiarine , delle trombe > dei timballi e 
diversi altri stroroeati di musit» , e tutto Io 
spazio di mezzo -è {ùeno di vasi di porcellana 
della Ghia , di vasi tup(d3iÌBÌ del Giappone e 
di altri vasi di argento. 

Alla destra d^la piramide trovasi un* altra 
statua ddi Lama di grandezza naturale ^ che, 
se debbo prestar retta a Purunghir, gli rasso» 
miglia perfettamente. Ella è seduta su di una 
cattedra sotto un baldaechiuo di seta, e con un 
libro in mano ; questa perb non è d’ oro mas- 
éiccio, ma di argeuto indorato. Dirimpetto alla 
piramide si erge un altare coperto di un tap* 
peto di panno di color turchino , sul quale 
depongonsi le offerte giornaliere , nome .per 
esempio i fiori , le fruita e le varie qualità 
di graui e di olio. Sullo stesso altare sono 
anche molte lampade che non si lasciano mai 
spegnere perchè la loro fiamma è considerata 
come un fuoco sacro. Tutto finalmente il re» 
cinto di quel gi*an tempio è offuscato dal fu* 
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mo clie esala da lame lampade e da va nu- 
mero iufinito di torce odorose j che diffondono 
una fragranza soavissima. - > 

Da ogni lato della rolla pendono diverse 
pezze di raso e di altre stoiTe di seta delle 
più belle che si possano mai vedere , e vicf- 
nissioio alla piramide sono 'stese dne pezze di 
Velluto nero adorne dall’ nno all' altro capo 
di nn superbo ricamo di perle io forma di 
rete ed oriate pare di una fila di perle. A 
questo magnifico corredo di stoffe agginngonsi 
alcune pezze di bellissimo broccato inglese t 
c di superbo guHhuàden (x) di Benarés^ Sulle 
mora da cima a fondo veggousi dipìnti dei 
Gì tanghi in atto di far orazione. 

Tutto il pavimento è riempito di mucchi 
di libri sacri relativi alla religione dei Lama\ 
libri che i professori ortodossi di quella reli- 
gione vanno continuameote ingrossando coi loro 
interminabilr commenti. ; 

Ho cercato di descrivere meglio che per me 
si poteva il mausoleo dell' nltìmo Teschu-LamOf 


(^i) È una. stoffa di scta^ sulla quale ut sono 
ricamati dei fiori j e questa si fabbrica soltanto 
in Benarés. ■ 
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e gli spylendtdi nroameuti , di coi esso va ar- 
riccfailo. La rapidità eoa cui Io vidi non 
mi ha permesso di parlarne più dirTusamea— 
te , e con maggiore esattezza. In non oserù di* 
re nulla dei tesori che sarà cofitato , nè di ri- 
ferire C(aanto mi è stato detto intorno al suo 
immenso valore , poiché potrebbe sembrare 
esagerato il mio giudizio , e le relazioni altrùi . 
Verrebbero forse tacciate di spiritosa inven> 
zione. 

La conchiglia sotto ctfi è posta la piramide 
è grande a dismisura, e quando si vede ad 
una certa distanza, fa un bellissimo e sorpren- 
dente elfettq. Ella è innalzata su un lato di 
una grandissima roccia > e sormonta la pià. 
alta parte del convento , cosicché torreggia da 
lontano. Non vi è ragione di criticare qnèl- 
r edifìzio se si scosta dalle nostre regole d'ar- 
chitettura europea, poiché queste al Tibet non 
sono panie conosciute, e 1* architettura dei 
Tibetani è di genere misto. L'interno dei loro 
appartamenti é sempre fatto, ad arco frasta- 
gliato a festoni i le colonne ed U- frontispizio 
SODO di stile asiatico o piuttosto indostano : 

1’- estèrno è decorato alla foggia tartara 0 ci- 
joese. 1 Tibetani sono portali per le torri di 
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quest’ ultima nazione j per le loro Cùpole a 
guisa di padiglione e pel loro drago impe- 
riale» 

• Rispetto alla maniera con cui è fabbricato 
il mausoleo del* Te^cAu^Loma , questo è slato 
«ostruito di buona calce e con pietre grezze ^ 
è più. largo che laogOj ed eccessiyameote alto» 
Le mura sono più grosse alla loro base che 
alfaltOj cosicché alla'j prima occhiata se ne 
vede sensibilmente 1’ obbliquità. 

Di sopra del portico, e precisamente in méz* 
zo air ediGzio vi è una iìnestra adorna di cor* 
tine di moerro nero. Sull* esterno delle mura 
veggonsi dipinti in oro. il sole e la. luna nelle 
sne diversi *fasi ; dipinture queste che vi si tro- 
vano ripetute più volte. Un poco più in alto 
della finestra si scorge una fascia di colore seurn 
che gira intorno a tutto Vedifizia, sulla cui 
facciata, e propriamente di sop/a questa fascia, 
vedesi una tavola, sulla quale è scritto in let- 
tere d'oro cubitali il motto misterioso oum mau- 
nie palmi oum. lu seguito a queste parole vie- 
ne uno spazio in bianco, e tutto il rimanente 
della facciata-, che vi sta sopra per T altezza 
di dodici piedi circa , è dipinto di rosso. Il 
fùegic^ c Ja cornice sono colorite di bianocw' 
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• Di sopra agli angoli ed al rimaneDte delle 
mora di distanza in distanza si vedono alcnne 
colonne alte circa «inqne piedi^ e di una cir« 
conferenza di dne o tre piedi. Sono esse tutte 
di metallo superbamente indorate ^ ed banne 
il plinto posato nel centro del mure. Molte 
di queste colonne sono coperte di panno ne* 
ro , fasciate da diverse parti con bande di 
stoffa bianca le une poste in linea perpendi- 
colare y le altre in linea trasversale formanti 
precisamente delle oroci. Le colonne sono gra» 
nite e scanalate , portano scolpite varie lette- 
re, e sono anche abbellite con alenai sempli- 
eissimi ornamenti. Dai quattro angoli superiori 
alla cornice escono alcnne teste di leone be- 
nissimo scolpite e indorate, dalla cni mascella 
inferiore pendono delle campane. 

Ma la parte piò maravigliosa e bellissi- 
ma eli tutto quel sontuoso edilizio, e che co- 
rona r «pera , è una cupola magnifica super- 
bamente indorata ohe s' innalza sopra il centro 
^lla piramide e del luogo , ove riposano le 
spoglie mortali del Lama. Ella è sostenuta da 
svelte colonne , e serve a dar il più grande 
splendore a tutto quel monnmento. Le sue 
Tom. IL o 
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eSlreintlà «porgono con garbo; la sna cimi è 
ornata dì draghi cinesi ^ e intorno alla mede- 
sima pende no nnmere infinito di campanel' 
le 3 le quali 'avendo attaocato al battaglio dei 
|iezzì di legno sottili e quadrati fanno, uaile 
a quelle che veggonsi poste in tutte le altre 
parti elevate dell’ edifizio, un baccano da stor- 
dire quando sono agitate dal vento* 
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CAPITOLO XIV. 

Paesi limìtrofi al Tibet. — Goaga-Sagnr. — 
Foce del Gauge — Jagrenat. — Pellegrìnag- 
g'. — Geografa. — Astronomia. — Storia 
eur osa di un Fachiro Indiano. — Cateri* 
na IL — Il Taraiioi'Lama. — Relazioni ira 
la Russia e la Cina. — Idoli Tibetani. — • 
Guerre e commercio degC Inglesi. — 5^- 
heria. — Lago Ba'ikal. Tartari vaga- 
bondi. — Idea sull' origine delle scienze. ~r- 
Analogia dell'alfabeto sanscritto coll’alfabeto 
Tibetano. — Modo con cui si stampano 
i libri sacri dei Tibetani. — 0ùroman^ 
zia. — Aitar. 

(3ci<ii Tolta che io fai ammesso all' odieasfl 
del Reggente del Tibet « Supun-Cumbu pren« 
dera posto vicino a lai. Le rispettose officiosità 
che si usavano a quel Ministro , e la granùie 
parte eh’ egli prendevasi no’ Destri abboccamenti 
dimostravano apertamento eh* egli godeva dì 
una grande reputazione. Egli aveva molto in- 
gegno ^ in tendeva bone le cose, e tanto egli 
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quanto il Reggente avevano una grande facilità 
di esprimersi. Non fu piccola la naia sorpresa al» 
r adire che quantunque ambidne non conosces- 
sero punto r uso delle carte geografiche, pure 
avessero un* idea esattissima della situazione 
dei varj paesi. 

Sapevano eglino per esperienza ove era si- 
Inata la Cina (i) ed avevano acquistata questa 
cognizione viaggiando per la medesima. Ma co- 
me mai avevano potuto essi imparare a cono- 
scere la posizione geografica e 1* estensioni di 
altre province ? Non solamente m’ indicarono 
quelle de’ paesi che circondano- il Tibet, come 
per esempio delia Cina dal lato di Levante, 
delia Siberia a settentrione e del Turkestan , 
di Casìmìro e di Almora a ponente, del 
JVépol , del Bntan , di Asam a mezzodì c del 
Beogala al di là di questi ultimi regni; ma 
mi parlarono ben anche dell’ Inghilterra e della 
Russia con non minore esattezza e precisione. 
Desiderosi qne’ dne Tibetani di estendere le 
loro cognizioni mi lecere infinite interroga - 
ziooi intorno al clima, alle distanze, alle pro- 
duzioni di molti paesi lontani dalla loro patria. 


(i) / Tibetani la chiamvto Gieana. 
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Avendo essi acquistate molte notisie dalla 
bocca stessa di diversi viaggiatori, si erano for* 
maio no qnadro esatto del Bnngala , e mi dis-- 
sero che erano curiosissimi di vederlo. E per 
verità gli abitanti di un paese seminato di 
roccie, freddò, sterile, ingrato e qnasi del 
tntto spogliato di verdura, trovano maraviglioso 
ed incomparabile il quadro di una immensa 
regione , la cui superbeie piana non ha che, 
On insensibile pendio , è sempre vestita di una 
amena vegetazione , innafdata da nn numero 
infinito di torrenti e di maestosi fiumi, om- 
breggiata deliziosamente da boschi e da bellis* 
aimi alberi , e che produce in tutte le stagioni 
deiranno quella immensa varietà di frutti e 
di fiori che nascono fra i tropioi. Ma ciò che 
più di tolto rende caro ai Tibetani il Bengala 
ai è la forza e l’ influenza grandissima de'' loro 
pregindizj religiosi. 

La tradizione riferisce che ne’ tempi della 
più rimota antichità il Lama si è una volta 
incarnato in vicinanza del sito , ove veggonsi 
ancora le mine dell’ antica città di Gur. Di 
più tntti i Inogbi adorati dagl’ Indiani come 
Gya , Benarés , Mahow , Allahahad sono 
egualmenle venerati dai Tibetani ; e questo 
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zel» saperslizioso fa che quelli che possono aa- 
liare io pellegrinaggio a quel santo luogo ere* 
doasi più fortunati di tulli i loro corapalriotti. 

Ganga- Sagur, isola deserta, che trovasi alla 
iooe del Gange , ed il nelebre pagode di Ja- 
grenat y che vedesi sulle coste di Orissa, sono 
cesi pure due luoghi dai divoti Tibetani cre- 
duti santi , e dove essi procurano quando 
possono di recarsi ad adorarli. Questi pellegri* 
uaggi , come credono i Tibetani , non riescono 
proficui a coloro solameute ohe li fanno , ma 
anche a quelli che incoraggiano gii altri ad in- 
traprenderli, e che somministrano loro i mezzi 
opportuni di eseguirli. E siccome questi ultimi 
hanno appresso a poco lo stesso merito dei 
primi , così ne avviene che alle volte pagansi 
alcuni , perchè facciano un viaggio di peni- 
tenza ; e questi poi al ritorno portano ai loro 
eommittenti qualche sasso o qualche conchi- 
glia presa sulla sponda del fiume , o anehe 
qualche Baschelto di quell’ acqua sacra ; cose 
tutte che i Tibetani conservano scrupolosa- 
mente , e eh' essi tengono in grandissimo pre- 
gio perchè dà maggior merito ad ogni loro 
aflìzio religioso. 

L’ultimo Tesehu Lama aveva fatto molti di 
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questi pellegrinaggi, ma sempre col mezzo dei 
saoi procnratori ; i quali erano stati mandati 
da lai a Cachi, a Prag, a Gofiga- Sagur,. e a 
Jagrenat. Qaantuiiqae questi viaggi sieao peri- 
colosissimi, percliè quelli che gl’ intraprendono 
rimaogono spesso vittime o dell’eccessivo caldo 
deir Indostan , o dell'aria pestifera del paese 
paludose , che si estende sino alle radici delle 
mentagne ; pure ciò noa trattiene lo zèlo < dei 
penitenti, li fanatismo religiose vince il timore 
della morte. 

Un poco prima che io partissi da Calcutta 
per portarmi al Tibet si presentò in casa mia 
UBO di que* miserabili pellegrini , il quale 
uen aveva che la para pelle sulle ossa. Egli 
dopo di avere con gran fatica varcate le mon- 
tagne del Bntan, e sprezzate le putride esala- 
zioni del paese internato che gli i sonriiiante, 
aveva attraversato il Bengala , e con una per- 
severanza degna di una causa migliore era ve- 
nato a capo del suo disegno, ed aveva avuto 
Enalmeute la soddisfazione d’ immergersi nelle 
acque sacre del Gange. Egli per portarsi colà 
ebbe a superare due potenti ostacoli, le malat- 
tie che si contraevano facibnente, e la priva- 
zione di ogni cosa , poiché gli fu forza di co- 
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ragglosamente affrontare tutti i disagi che puh 
«offrire un meschino viaggiatore , il quale sia 
«provvisto di tutto , non conosca alcuno , c 
non intenda la lingua del paese , in cui tro- 
vasi. Egli era sul punto di ritornarsene al Ti- 
bet, e non voleva tralasciare di portare a quel- 
lo , che lo aveva mandato colà , nn poco di 
acqua del fiume. Lo commisi tosto alle cure 
dei Gosseynl, i quali avevano unitamente a 
J^urunghir l’ incombenza di custodire il tem- 
pio, che il Teschu-Loma aveva fatto coslrnlre 
sulla riva del Gange dirimpetto a Caleatta (i), 
e poi lo condussi meco colla mia gente fino 
alla capitale del Eutan , da dove lo mandai 
al Tibet con alcuni dispacci pel Principe Reg- 
gente di Teschu Lnmòu. Egli eseguì a puntino 
ì’ affidatagli commissione, consegnandole lettere. 

Prima che io partissi da Caleatta presen- 
tai al Governatore generale quel pellegrino, il 
«piale ascrisse a sommo onore questa distinzione, 
poiché non ignorando egli la buona armortia 
passata fra il Teschu-Lama ed il sig. Hastìhgs 
aveva concepito per quest’ n'timo un ris[>eUo 
tale che quasi quasi non la cedeva a quello 

(i) Ho già detto altre volte che Calcutta giace 
iulla destra sponda del Gange. 
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inspiratogli dallo stesso Lama , cbe ai proprj 
occhi era il pih grande degli esseri terrestri. 

In tempo che parlavamo di geogra&a e di 
statistica , il Reggente dimostravasi così avido 
d’imparare che non vi rimaneva parte del 
globo j di coi non ci fossimo occnpati. Mi 
riferì egli , eh’ erano pochissimi anni da che 
nu Gosseyno giunto alla Corte dal Teschu» 
Lama gli aveva detto di essere stato in un 
paese ove faceva giorno per sei mesi conti* 
noi , e notte per gli altri'sei mesi ; e mi chie* 
se se ciò poteva essere vero : ecco una prova 
evidente che le cognizioni dei Tibetani sono 
limitatissime. 

11 Gosseyno , di cui parlò il Reggente , chia* 
mavasi Pranpuri, 11 suo santo zelo lo aveva 
indotto a sottoporsi a penitenze così straordina- 
rie , che non posso dispensarmi dal riferire ai 
miei leggitori alcune cose singolari intorno 
alla sua vita. 

Pranpuri, che un divoto Indiano aveva adot* 
tato ed educato ne’ principi religione « 

era ancora giovanetto quando incominciò a 
proporsi di fare alcune penitenze stravagan- 
tissime. Il primo voto suggeritogli dalla sua> 
fervorosa divozione fu quello di tenersi in 
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piedi per dodici sr'DÌ coiitinv! senza mai nè 
coricarsi, nè sedere per poter dormire ; ed iu 
tutto qncsto tempo egli noa fece cLe andar 
tapino i-n diversi paesi. Io gli chiesi coinè fa* 
cesse a reggere senza mai dormire , cosa che 
è tanto necessaria iu tutti i tempi , e priuci- 
])almenle quando m è stanco ; ed egli mi 
rispose che dal primo momento che aveva 
fatto quel volo, per uon cadere dal soai'.o , 
usava di legarsi con corde ad una pianta o 
ad una colonna, ma che dopo qualche tempo 
dagli divenuto inutile anche questo rimedio, 
perchè aveva contratta una somma facilità di 
dormire io quella positura. 

(Quando Vranpuri ebbe finito il tempo di 
«(uesia penitenza deliberò di tenere per altri 
dodici anni le sue maui giunte sopra la testa. 
Io non posso sapere se questi Fachiri scelgano 
sempre il corso di dodici anni per conformarsi 
al ciclo indiano, oppure ai dodici segui delle 
zodiaco. Qualunque sia la ragione di ciò Prati- 
pari aveva fatto un altro volo di non istarsi 
mai pel dello periodo di tempo fermo in luogo, 
di maniera che prima che terminassero que- 
sti altri dodici anni egli aveva viaggialo per 
la maggior parte del couiineute dell’ Asia. 
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Coiniaoiò a traversare una parte della penisole 
dell'India, indi passò a Surale (t), di là • si 
portò a Bassora poi a Costantinopoli. Dop» 
di essere andato vagando per la Tarohia', 
passò ad Ispahan , e restò molto tempo nelle 
diverse province della Persia per imparare 
quella lingua, e permettersi in istato di aver- 
sela famigliare. Volendo poi penetrare 
Russia fu arrestato sulla riva del mare Caspio 
da una banda di Cosacchi , e corse rischio dì 
vedersi condannato ad una perpetua 'schiavitiS. 
Dopo però di averlo tenuto schiavo per qual- 
che tempo i Cosacchi lo lasciarono in libertà, 
indi ei pertossi a Mosca’, di là alle frontiere 
settentrionali della Russia ; attraversò la Siberia 
ed una parte della Tartaria Cinese, andò a 
Pekìno poi a Tescfiu Lumbu. Finalmente dal 
Tibet passò nel regno ài Né poi , e dopo di 
averlo girato tutto entrò nel Bengala, indi si 
restituì a Calcutta. 

Calcutta fu il luogo ove per la prima volta 
Io incontrai quello stravagante viaggiatore nel- 
l'anno l'jSa. Montava egli un cavallo pez- 
zato della razza dei tangutti del Balan ; ave- 


JYei regno di Cuzarate. 
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va indosso una veste di raso ricamata 3 che 
gli era stata regalata dal Teschu-Lama ^ e che 
andava ambiziosissimo di portare. Era robusto 
e godeva un’ottima salute; aveva una carna* 
gioue cui dava un maraviglioso risalto la sua 
Dcrissima barba lunga e folta, e luti’ al più 
poteva avere l’ età di quaraot' anni. Due Gos- 
seynì lo accompagnavano sempre , e lo aju- 
lavano a montare e a scendere da cavallo, 
ed in molte altre occasioni egli aveva biso- 
gno della loro opera, poiché guai eh’ egli dis- 
giuguesse le sue mani che dovevano restare 
sempre immobili sul suo capo. 

Aveva egli le braccia così scarne , asside- 
rate e così insensibili , che sembrava che più 
non circolasse in esse il .sangue : nulladimeno 
con un* aria di conQdenza mi disse , eh’ ei 
sperava di acquistarne l'uso ; ed aggiunse che 
pell'.anno appresso egli avrebbe disgiunte le mani, 
perchè gingnevaal termine della sua penitenza. 

Aleuni Gosseyni mi assicurarono che vede- 
▼ansi alle volte delle braccia rendale secche in 
quella stessa guisa riacquistare la loro llessìbi- 
lìtà, ed il primiero loro vigore; ma io dubito 
molto della verità di tal fatto. Dicevano essi 
che si poteva ottenere questa guarigione con 
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frequenti e lunghe fregagioni stando espo* 
Bto ad un ardente fuoco ^ 'e strofinandosi le 
braccia con nn certo ungueulo 3 di cui essi 
soli hanno il segreto. 

Pranpuri avera ancora due penitenze da 
lare. Nella prima il divoto viene attaccato pei 
piedi ai rami di nn albero e vi resta penzo* 
Ione. Sotto di lui si accende nn gran fuoco 3 
ed intanto egli per lo spazio- di tre ore e tre 
quarti (1) deve essere dondolato continuamente 
in modo che i suni capelli passino a traverso 
la fiamma quasi lam-bendola. Dopo di avere sof* 
feria questa penosa penitenza deve sottoporsi al- 
r ultiuaa prova y che è quella di farsi seppel- 
lire vivo in piedi in una fossa , che scavasi 
espressamente ; e quando vi è posto dentro 
coprest tutto di terra fresca, sotto di cui egli 
debbe restare per altre tre ore e tre quarti; 
spirato il qual tempo viene dissotterrato , e 
se vive ancora , si vede alzalo al primo grado 
dei più purificati y'Ogis, 

In occasione che io discorreva col Reggente 
e con intorno ai diversi paesi, si 

parlò anche deila Russia, e si l’uno che Tal* 


(i) Ifi lingua indiana wi pulire e un quarto. 
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tr« fece U sne osscrvaziotii sulla Datura del 
Goveru# di quell’ imperio. La somma fama 
deir Imperatrice Caterina II era giunta sino 
a quelle, province. Coli conoscevasi T esten- 
sione de' di lei stali , ed il commercio che 
quei popoli facevano colla Cina alle frontiere 
dei due imperj. Venni assicurato coli che la 
Corte di Russia aveva loro fatto varie volle 
il progetto di stabilire delle relazioni di com- 
mercio fra le province Russe e l’ inferno del 
Tibet, ma che la loro ripugnanza a legarsi 
con qnalsisia nuovo vincolo d’interesse, e 
r estrema gelosìa de’ Cinesi avevano sino a 
quel momento troncato ogni trattalo ; motivo 
per cui non potè mai combinarsi 1’ esecuzione 
di questo progetto. 

Mi fu anche detto , ohe due anni prima 
del mio viaggio al Tibet 1’ I.nperadrice Ca- 
terina I! avesse invitato il Taranot Lama ad 
entrare in corrispondenza con lei maudando- 
gli per alleltarvelo varj ambasciadori con ri o 
cbissiini e preziosi regali , fra i quali eravt 
una bibbia , che mi si fece vedere , in lingua 
rnssa tutta ornata d’ incisioni. Il Taranot- 
Lama y il quale coasiderava il Teschu Lama 
come il guardiano delle siate e 1’ oraeoi* 
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della gvrai'chia dei Lama spedì al ■edesioio 
tutti i regali dell’ iHipepadriee , e la lettera 
ohe li accompagnava, perchè si degnasse d' iU 
lomiaarlo co’ som saggi consiglj su di un affare 
di tanta importanza. Era cosa iadiflerentissima 
al Tescku- Lama cbo si aprissero corrispondea' 
ze coi Russi, e riscontrò quindi che egli non 
aveva difficoltà alcnna che si negoziasse con es> 
soloro , ed in consegnenza si permise ai mer- 
canti russi di venire di tratto in tratto a 
Kharha , residenza del Taranot-Lama , ove essi 
fanno ancora un commercio considerabile per 
mezzo dei loro agenti; il quale consiste prin- 
cipalmente in pelli di raarroochiuo di grossa 
grana , che lavoransi nelle pròviuce limitrofo 
ed in quella parte della Tariarìa che è abi- 
tata dai Ca/muic/ri} ed è precisamente a A/iarAa 
il luogo, ove i Russi comprano a caro prezzo 
la maggior parte delle bellissime pellicce cho 
vendono poi ai Ciuesi. 

Termiuato appena l’ abboccamento*, di cui 
ho penduto conto, giunse a Teschu-fjumbu un 
corpo considerabile di Tartari del Khumbah 
per rendere omaggio al Lama , e questa fun- 


(i) Cmlmucehi, 
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zione tenne oocapatiesimo il Reggente pef 
molti giorni conseontivi. Avevano qne’ Tartari 
condotto aecoloro dngento o trecènto cavai- . 
li che regalarono al Lama con una grande 
quantità di fine pellicce » di pelli di marroc- 
chino e di Bacchi di butirro ^ e questi doni 
Bouo il solito tributo che pagano, poiché i 
zettarj del Lama , e principalmente quelli che 
Tengono da lontano uou si presentano mai a 
Ini senza portargli generosi regali. 

Que’ Tartari venivano da nu paese , che 
dicevano essere situato sulla riva del Game 
di Sullum lontano da Teschu-Lumòa cinqnaa* 
tadue giornate di viaggio, cosicché compataodo 
eh’ eglino facessero venti miglia al giorno , la 
distanza era di mille e quaranta miglia (i). 
Ecco secondo la loro asserzione la strada che 
volevano fare nel ritorno. Recavansi essi in 
dodici giorni a Lassa, poi da Lassa anda> 
vano a Don in dieci giorni , e da Don alle 
sponde di SuUum in trenta giorni. 

Il primo abboccamento, che io ebbi col Reg- 
gente dopo la venuta di que’ pellegrini tar- 
tari segui in una sala , che trovavasi sullo 


(i) Miglia inglesi. 


Digitized by Googk 


AL TlBtr 

stesso ptaao del olio appartameato , da coi 
non era divisa che per una stretta galleria. Fai 
condotto da priacipio io questo luogo , ove 
ebbi campo ‘di divertirmi esaminando l' im- 
menso numero di statuette che vi erano, rap* 
presentanti i Dcwla eJ i Santi che sono in 
venerazione in que’ paesi. 

Ha quella galleria quaranta piedi di lua« 
ghoEza ; ò posta in faccia al sud-est, e riceve 
la luce da un balcone che le resta in mezzo 
circondato da una svelta balaustrata , ed ab* 
bellito da cortine di moerro , le .quali servono 
nello stesso tempo a guarentire il luogo dai 
.venti e dal freddo. In faccia al balcone , o 
per meglio dire nella parte più distinta della 
galleria, veggonsi distribuite in bell' ordine quel* 
le sutoette su varj scalini che dal pavimente 
vanuo gradatamente innalzandosi quasi sino 
alla sofTitta : il ricinto degli scalini è tatto 
chiuso eoa un cancello di ferro. Alcune di 
qnelle statue sono fatte di nn composto me- 
tallicò, che agli- occhi rassomiglia mollo alla 
roajolica del sig. fVedgewoodt ma per la mag- 
gior parte esse sono di bronzo o di rame in- 
dorate, e di un disegno non del tulio cattivo. 
Rappresentano esse moltiformi aspetti e diversi 
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aitcggiamenti cogli attribnti aimboliei cbe «a- 
ratterizzaao i Tarj Dewta e gli eroi dell’ in» 
diana mitologia. 

Tutti i pià . distìnti personaggi di quella 
mitologia trovansi nella collezione del Lama j 
eome mi dissero i Gosseyni ^ coi quali andai 
altre volte a vedere la galleria. Gl’ idoli, mi 
si raccontò, hanno diversi gradi di santità, es- 
seudovene di quelli che non rappresentano che 
uomini divoti , e che si sono distinti ae’ varj 
eeercizj di pietà e di religione. 

■' Intanto che io era a Teschu Lumia seppi per 
mero accidente io qnal modo si aumenta quella 
collezione. Ua vecchio Giìongo che era deco- 
rata dei titolo di Lama , il piò gran titolo cui 
possano aspirare qne’ frati, mori in un appar- 
tamento poco discosto dal mie, e recìtarousi 
quindi orazioni , fecersi lunghe e clamorose 
funzioni e purificazioni accompagnate da flebili 
oeoie. Si abbruciò il suo cadavere con legae 
di. sandalo, si raccolsero di li gen teme a te le sue 
ceneri, che si misero in una statuetta di bronzo, 
la quale venne subito collocala fra gli altri 
sacri abitanti della galleria. 

Da quanto vidi credo probabile che 'quella 
galleria contenga le spoglie mortali di una 
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langa serie di Gilonghi , i qaali per saatiti dì 
costami SODO stati creduti degai di «raare. 
Tale a dire, di coocorrere a riempire il roto 
di una statuetta. Almeno al Tibet si erigcHW 
al merito ed alta virtù eterni monamenti dì 
bronzo per tramandare la loro memoria aUa 
tarda posterità ! 

Teschu-Lumòu è rinomato per queste statue 
di bronzo cbe vi si faaoo. Ve uè ha una gran 
fabbrica diretta dai priori de' couveuti^ la qualo 
non resta mai oziosa. Molle volte i miei amici 
Tibetani mi fecero fare il paragone delle sta* 
tuette di loro manifattura nazionale con quello 
provenienti dalla Cina, da Lasia e dal Nip«l\ 
e confesso che io non poteva tralasciare dal 
dichiararle più bello e dal farne i ben me- 
ritali elogj. 

Oltre Supun-Ckumòu, ch’era il fedele coua- 
pagno del Reggente , trovai in compagnia di 
quel Principe nel giorno cbe io lo vidi vicino 
alla galleria dellc^ immagini (li i3 di otto* 
fare ) un giovane Lama , cbe ordinariamente 
àtava a Luddok. Dopo le solite cerimonie ed 
i primi compliménti ci si portò il tè, poi oi 
mettemmo a discorrere intorno a varie cose.* 

Il Reggente che , come dissi già , era aai« 
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bizioào di sfoggiare il suo sapere , ed avido 
d’istruirsi delle novità che concernono i paesi 
forestieri , mi fece varie interi''jgazioni intorno 
la potenza, la ricchezza e l’ estensione del- 
r imperio brillanico. Sembrava che fosse mol* 
tissimo portato a discorrere della guerra che 
a queir epoca desolava i due mondi , e che 
arrenando il commercio generale rendeva scarse 
le merci , e lo faceva salire ad un altissimo 
prezzo ; ed io procurai per quanto erami pos- 
sibile di soddisfare alla sua curiosità. Lo in- 
formai delle principali cagioni che fomentarono 
le liti fra l’ Inghilterra e le province di Ame- 
rica eh’ erano state per tanto tempo sotto il 
dominio inglese. Mi studiai di dargli anche 
vna chiara idea, de* motivi che suscitarono la 
guerra fra noi ed i Francesi; guerra che aveva 
poi messo a soqquadro il Carnate , interrotte 
le comunicazioni fra le India e l'Europa, e 
coperto i mari, di emule e micidiali flotte. 

Tutti coloro che mi stavano ascoltando si 
mostravano grandemente maravigliati , che una 
quislione panie olare avesse ad accendere la 
guerra fra molte nazioni, e spargere la di- 
scordia e la desolazidue sino agli ultimi con* 
6bì del mondo. Volli però assicurare il Rpg* 
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gente che il Bengala era allora io perfetta 
pace f e gli dissi che io provava la più gt aude 
C0Dsola2Ì0De nel potergli annnoziare eho le 
ultime notizie da me ricevnte recavano la 
fausta e consolante nuova di nna pace gene- 
rale. 

Mentre noi etavame discorrendo intorno 
al commercio delle varie nazioni e dei nu- 
merosi oggetti di prima necessità o di losso ^ 
che ogni popolo riceve dagli altri , ammirò 
-egli fra le diverse cose l'abilità degl'inglesi 
che li distingue dalle altre nazioni^ in sapere 
cioè intraprendere le più estese ed importanti 
speculazioni di commercio. Ma in tempo che 
egli faceva l'elogio della nostra pertinace co- 
stanza j sapendo che tm grandissimo numero 
d'inglesi abbandonano la loro patria , per 
esporsi a mille pericoli in lontani paesi sotto 
i più rigidi olimi e fra popoli barbari^ voleva 
ascrivere il motifo di questa emigrazione a 
qualche vizio particolare ch'esistesse in In- 
ghilterra. Malgrado di questa sna poco favore- 
vole opinione mi disse egli che dopo tutto quello 
che aveva veduto ed udito, non poteva non es- 
sere convinto che la nazione Inglese era nna 
delle nazioni più coraggiose ed iudnstriose del 
mondo. 
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Per ispiegare la cagione di cpesta anabizione 
nemica della tranquillità , che spinge i miei 
eompatriotti a diffondersi sn tutta la super- 
ficie del globo, mi Irevai obbligalo di esten- 
dermi alquanto sul nostro sistema di educa- 
zione. Dissi quindi al Reggente che lo scopo 
•principale della nostra educazione era quello 
di risvegliare gl’ ingegni e di sviluppare quei 
talenti, che senza di ciò sarebbero forse rimasti 
iuslupiditi e nell’ ubblio , ma che invece rice- 
Teudo il primo impulso verso il loro perfezio- 
namento illuminavano coloro che ne erano do- 
tati , i qnali vergognoà di poltrire nella nul- 
lità lanciavansi fuori da nno stato di languo- 
re e di avvilimento. Mi sforzai di persuader- 
lo che in forza di questa educazione tutti 
i figlj delle più rispettabili famiglie d’Inghil- 
terra adescati dalla curiosità non meno che 
dal desideri* di procacciarsi maggiori ricchezze 
viaggiavano in tutte le parti del monde. Gli 
dissi di più che il nostro Monarca tanto ce- 
lebre per la protezione eh’ egli accorda alle 
scienze ed alle arti, e per l’ ineoraggiament* 
che dà alle ardite ed utili imprese , aveva 
molte volte fatta allestire con enormi spese ba- 
slimeiiti per ispedirli ne' mari più lentani alla 
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scoperta di dbotì paesi ; che su questi basti* 
mentì si erario imbarcati alcuni uomini dotti e 
fiiosolì spinti dal desiderio di acquistare e da 
spargere ouove cognizioni , ì qaali per questo 
solo scopo teotaTano le più difficili e perieo* 
lese imprese. Finalmente soggiunsi ^ che me^ 
diante questi viaggi eransi scoperti paesi a 
popoli j dei quali non avevano mai data nes* 
sana idea nè la storia , nè le tradizioni , a 
che eoi pubblicare la descrizione di questa 
nuove regioni ^ e le loro osservazioni intorno 
ai popoli cbe le abitano y questi rinomali na* 
vigatori avevano somministrato molte notizie 
curiosissime e sommamente importanti. Questi 
miei racconti diedero luogo tanto al BeggentO 
quanto a coloro cb' erano del suo seguito di 
farmi una quantità tale d’ interrogazioni e di 
osservazioni, cbe nou la terminerei mai ove 
volessi tulle ripeterle. 

I Tibetani sono molto indietro ne* prin- 
oipi della geografia. Egli mi fu impossibile 
di formarmi un* idea meno cbe esatta della 
antica estensione del Tibet , perchè i nomi 
eke il Reggente ed i suoi amici davano ai 
diversi Inoghi , di eoi essi parlavano , mi erano 
affatto ignoti, ed essi egualmente neu inteo- 
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(levano quelli di cui io mi serviva per indi- 
carli. Trovai non minore difficollà a scoprire 
r epoca deir origine delle loro religiose insti- 
tuzioni. Le loro date sono imbrogliatissime, 
perchè i Tibetani non hanno alcuna era stabile, 
da cui poter contare il corso degli anni: nul> 
ladimeno hanno essi pure un ciclo di dodici 
anni , che è ammesso pur anche nella Tar- 
taria occidentale. Siccome però erano eglino 
mollo imbarazzati a spiegarmi queste materie 
che trovavano astrusissime , così mi promisero 
di darmi un compendio esatto della storia dei 
Tibet desunta dai loro annali. 

Di fatto questo breve ristretto di storia mi 
venne consegnato di lì a poco, ma siccome 
non era gran tempo che io mi trovava in quei 
paesi , nè aveva avuto campo in conseguenza 
d’ imparare la lingua a segno d* intenderla 
bene , così non mi fu possibile di capire il 
contenuto dello scritto. 

Quel regalo però nsi porse materia di ali- 
mentare la nostra conversazione scientifica , c 
prima di prendere congedo dal Reggente gli 
feci alcune altre interrogazioni, sperando di 
poter avere da lui alcuni schiarimenti intorno 
ad un fatto che io era curiosissimo di veri- 
ficare. 
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Chiesi a qael Principe se aragli nota una 
nazione ^ che vuoisi esistesse aiiticaniente sulle 
sponde del Iago i?as^a/ posto nell’ iuterno della 
Tarlarla , a cui alcuni si.soho'inmiagioalij che 
l’India^ r Europa ed il rimanente delia terra 
debbano tutte le scienze e l’invenzione delle 
arti. Se mai questa nazione ha esistito una voltàj 
ora il suo nome. e la sua storia pajono sepolti 
nella più profonda dimenticanza. 

I nomi di Siberia e di lago Baihal sono essi 

pure sconosciuti ai Tibetani ^ ma ciò non 

'ostante mettendo sotto gli occhi al Reggente , 

Kiachta uno .dei punti che separano la Cina 

dalia Russia ; Kiachta, ove si fa il più grande 

commercio fra i due iaapcrj ^ e che è situato 

all’ estremità del territorio russo , giunsi ad 

indicargli il paese , sul quale io volerà uh’ eì 

fissasse la sua attenzione. 

• • 

SupuR Chumbu nel suo viaggio alla Cinà era 
passato da Kharha residenza del Taranot-Lama • 
nel paese dei Kilmakì} aveva trascorso le sponde 
del* Iago Baihal ed era vivuto lungo tenapo in 
mezzo ai Tartari settentrionali. Mi disso egli che 
il lago Baihal era rinomalo per la pesca che 
vi si Diceva delle perlej le quali benché fossero 
grossissime erano però poco pregiate pel loro 
T<m. II. 1 0 
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colore appannato^ e per la lora figura iiTe'- 
golare(i). Mi soggiunse dì più chele vicinanze 
di quel lago erano pochissimo abitate , e che 
colà non aveva mai .udito parlare di nessun 
monumento che desse la più piccola indicazione 
di una remota antichità. Su'pun-Chumbu pose 
mente nello stesso tempo che a misura ch’egli 
si avvicinava verso settentrione trovava i Tar- 
tari di quelle sitqazioni più ignoranti e meno 
inciviliti di quelli delle parti di mezzodì. -Final- 
inentè egli mi assicurò^ che in quei deserti non 
si trovavano che orde di vagabondi avvezzi a 
vivere sotto le tende , e che avevano talmente 
in orrore le case , che non vi entravano se 
non col più grande ribrezzo. 

Dicesi che questo jìregiudizio tragga origine 

dal tinòore che hanno* i Tartari di rinaanere 

schiacciati sotto le rovine delle stesse case;* 

timore che nasce forse dai disastri prodotti 

ne’ tempi antichi dai tremuoti , cui andarono 

soggetti que’ paesi. Anche al giorno d* oggi 

sentOBsi delle leggieri scosse 3 quantunque sieno' 
• / 

essi lontani dal vulcano che le produce, e che 
giace nell’ isola ò.‘ Analasliha all’ estremità 'della 
Tartaria orientale. 


( ij Vedi il \ ingoio di Pcllas. 
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. Anche da un* altra cagìoae: puh ripeUrù 
la ripugaàaza dei Tartari di abitare -in case 
Stabili 3 ed è forse la gran tema eh’ essi haa» 
DO delle malattie . contagiose 3 e massime del 
fajaolo3 che spesso fa strage *di loro 3 perchè 
nè sanno arrestare i p regressi 3 nè infievoli- 
re con rimedio i tristi effetti di sì terribile 
flagello 3 ed abbandonano alla sorte ed alla 
natura qne* meschini che ne vengono aturc- 
càtì. Tatto ciò eh’ essi sanno fare in questi 
casi si è quello di fuggire dai siti che ne sono 
ammorbali 3 ed io ripeto 3 che questa è forse 
la vera cagione che gli obbliga- a scegliersi un 
sistema di vita che penueUe loro di cambiar^ 
ad ogni tratto di .residenza. 

Ecco i motivi per cui veggonsl anche ai di * 
nostri delle numerose tribù di Tartari ’ vivere 
sotto le tende , vagare qua e là co' loro ar« 
meutÌ3 e nou avere altri mezzi, di * sossistenza 
fuorché le produzioni de’ lóro bestiami. Ci- 
hausi ordinariameute di latte3 e lo sanno pre< 
parare in diverse maniere:* qualche volta vanno 
a caccia 3 e a dispetto dei loro pregiudizi re- 
ligiosi iu maucanza di altri alimenti nutronsi 
di carne de’ loro cavalli ò delle loro vacche. 
Si pretende anche che di tratto io tratto nian- 
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gino dei drtìmedarj .c degli asini , qnanlnnqae 
abbiano un grandissimo rispetto per qnesti du6 
aninaali perchè sono pazientissimi ^ e s* in- 
dnrano alla fatica. ‘ • 

Con tutte le *mie dimando ed indagini non 
mi riuscì naai di scoprire se que' Tartari con- 
servino qualche scritto o tradizione che dia 
notizia di un antico popolo abitante del set- 
tentrione e celebre per essersi distinto nelle 
scienze. La loro opinione generale è quella, 
come*' mi dissero spesse volte tanto 11 Reggente 
del Tib.el, quanto Supun-Chumòu, che le. scien- 
ze e le arti debbano la loro origine alla .sacra 
città di Benarés ; città eh’ essi venerano, per- 
chè la credono non solamente la sorgente ed il 
centro di ogni umano sapere, ma la cnlla 
della religione. Egli è da quel sito , dicono 
essi, che emanarono tutte le cognizioni, le quali 
poscia si diffusero ne’ diversi popoli della ter- 
ra, e spuntò il 'primo raggio di luce, cui .il • 
mondo deve tutte le 'instituzioni' religiose e 
civili. • ’ 

• • Da quella sacra città uscirono, dicesi, i pri- 
mi' àpostóli ''della fede professata da. quegli 
abitanti, e dopo di 'essersi inoltrati verso il 
levante, e di avere attraversato l’ imperio della 
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Ciaa pfesero il cammioo delle proviace ea< 
ropee. 1 Tibetani fanno risalire*!’ origine della 
loro instruzlone nelle scienze e nella religione 
ad un* epoca molto più rimota di quella^ in 
cni'l'Earopa cominciò ad ìllnminarsi. Dessi 
sono però abbastanza ragionevoli per confes* 
sare che' al giorno d' oggi sono molto infe> 
rìori agli Europei , che qliesti .hanno superato 
di gran Innga sì nelle scienze che nelle arti 
gli abitanti dell’ Asia ; ed ascrivono 4’ inegna' 
glianza de* progressi che le nazioni fecero 
nelle arti alla diversità dei climaj e ai gradi, di 
slbdio ohe hanno esatto maggiori o minori bi- 
sogni, e luoghi più o -meno opportuni. Ri* 
spettivaraente a loro essi credono che per 
proonrarsi que’ vantaggi che ridondano dalle arti, 
e che possono essere loro necessarj, ne sanno 
al di là di. quanto comportano la loro situai 
zione ed i loro mezzi. 

Nè si deve al certo sperare di trovare 
grandi scienziati ed abili artisti io na paor 
se che ha pochissima , o quasi nessuna re- 
lazione coi popoli stranieri, e che è sepa- 
rato dal rimanente .del, mondo da una parte 
dall- Jmao , dall’ altra dagl’ immensi e sterilì 
deserti di Cobi, E molte meno deU»OD8Ì oer* 
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care ciotti ed artisti nelle regioni più set- 
tentrionali involte per buona metà dciranno 
in bnje tenebre , ì di cui abitanti sono ob> 
bligati di ricovrarsi in profonde caverae per 
mettersi al coperto dell’inclemenza de’tempj. 
Forse an-he accade in si sfortunati climij che 
]e facoltà dell’anima restino sino ad'un certo 
segno assiderate per cagione di quello stesso 
freddo enorme che arresta i progressi della 
vegetazione. Ciò però che vi ha di sicuro è 
questo che gli abitanti- di que’ miseri luoghi 
sono condannati ad un eterno lavoro per prò* 
cacciarsi pochi e precari mezzi di strascinare 
lina misera e stentata ‘esistenza. 

Tanto il Reggente quanto i suoi amici per 
provarmi quanto fosse antica nel Tibet la scrit- 
tura mi facevano il paragone dei caratteri 
del loro alfabeto con quelli della lingua san- 
scritta , e in tempo che mi confessavano che 
il loro carattere era stato formato sulle tracce 
di quest’ ultimo , pretendevano che ne fossero 
state alterate alquanto le figure col volerle ap- 
plicare ad una diversa lingua. Vedesi intanto 
che i caralterij ne’ quali sono stampati i loro 
libri sacri j e eh' essi chiamano uchenì , -ra»- 
fomigliano. -moltissimo a quelli smscritto^ 
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Qaesti però scmò tanto diversi dai caratteri 
detti da loro ummi , di coi* servonsi ordina- 
riamente pei. loro affari^. e per iscrivere Ict- 
tere.j quanto le sostrc lettere majnscole difleri- 
scoQO dai caratteri comuni del .nostro alfabeto. 

Ma vidi' cb' egli era ormai tempo di trón- 
care -nna confabulazione ohe durava già da 
molto tem'po , e che erà la più lunga di tutte 
le precedenti che io avessi avuto col Reggente. 
Quel Principe mi annunziò che dovendo egli 
per alcuni affari di stato mettersi' in -viaggio 
verso le -frontiere occidentali del Tibet aveva 
determinato di partire il giorno appre.sso, e che 
nello ‘stesso 'tempo egli voleva andare a pren- 
dere alcuni bagni caldi richiesti dalla sua ca- 
gionevole salute. Mi assicurò che sarebbe vitor- 
ztato prèsto, e che intanto mi avrebbe raoco- 
manBato alle core speciali c(i Supun-Chumbu, 
if quale sarebbe' venato freqnentemente a tro- 
varmi , ed a cui io doveva colla maggiore li- 
bertà chiedere tolto ciò ohe mi poteva ab^ 
bisognare. 

Non ostante ciò era tanto cortese quel Reg. 
gente che -non volle mettersi, in cammino se 
prima tanto io quanto il sig. Saunders non 
ci;avamQ provveduti di quanto poteva occorrerci, 
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e così prima chè prendessimo da lui commia* 
to ci regalò ambidue di un abito intero fatto 
alla moda del paese , consistente in una ve- 
ste di raso foderata di finissima e superba 
pelliccia i td in. un pajo di larghi stivali di 
xuarrocchino di grossa grana. E per verità 
avvicinandosi a gran passi T inverno prevede- 
vamo il bisogno indispensabile -che ci sovra- 
stava di vestirci di abiti piò pesanti; il freddo 
era già così .vibrante che alla mattina trova- 
vamo ne’ vasi agghiacciata I’ acqua che face- 
vamo di notte tcnipo, e qùando io voleva 
prepararmi un’* eccellente colezioue non aveva 
che ad esporre all’aria apera un piatto di crema. 
Finalmente ci congedammo dal Reggente , 
il quale nell’atto che uscivamo dalla sala > si 
alzò in piedi col Supiin-Chumòu e col Lama 
di Luddoky e fui prevenuto nello stesso tempo 
che il Reggente aveva intenzione di onorarmi 
prima di partire di una sua visita ; e siccome 
io capiva bene che questa gentile ufflziosità 
in parte nasceva da mera curiosità ; così ve- 
nuto da me il Principe procurai di soddisfar- 
gliela alla • meglio facendogli vedere tutte le 
macchine e tutti gli stromenti che io aveva 
portato meco , e che per la loro novità j non 
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esiendoTeae di simili in tolto quef paese* do- 
vevano attrarre Cotta la soa attèazioiie. 

Appena^ che il Reggente giunse alla porta 
del nostro al loggia mento si spalancarono le 
doe imposte del nostro usci» ^ ed ona delle 
prime cose che attrasse lo sguardo del Priu* 
eipe e ,della sua comitiva fa no letto di cam- 
pagna di fèrro avente le sUe cortine* i suoi 
materassi ed dna coltre all' europea. ' 

i Tibetani non conoscono' per noUa quanto 
siano comodi i nostri letti di una oerta al- 
, tezza , poiché per coricarsi eglino stendono 
snl payrmeuto* un grosso materasso fatto in 
due pezzi* ambidue coperti di sopra e di sotto 
di una tela che li tiene ooiti. Di giorno rivol.» 
gono essi la metà del materasso sull' altra * e 
servonsene -cosi dì scanno. I viaggiatori si por- 
tano «eco ordinàriamente* il loro materasso* e Io 
stendono in terra quando ' vogliono riposare o 
dormire * cosicché si può dire per proverbio * 
parlandosi di nn Tibetano che sia in procinto 
di mettersi in viaggio : egli prènde il suo teli» 
e se ne va. ' . 

Marciò che sopra tolto attirò gli pochi de) 
Reggente e de’ suoi compagni furono moUr 
lavori di meccanica e gli slromenti di male- 


Digìtized by Google 



[^ 26 ^ AvtKkSCZHU 

malica e eli ottica. -Egliuo rimanevano attoniti 
ianlo al vedere cose si straordinarie, qnauto 
all’udire Tuso a cui servivano , .nè era mi- . 
nore la loro sorpresa scoprendo coll’ ajulo di 
un . telescopio a riffessione oggetti che ’ non 
erano visibili all’ occhiò nudo, .e di cui po- 
tevano agevolmente distinguere la grandezza, 
la figura ed i colori. . • 

Intanto che la maggior parte de’ miei ospiti 
era intenta ad esaminare i varf oggetti che io 
aveva messo sotto ai suoi occhi , il giovane 
Lama di Litddoh mi prese per una mano- con » 
un’aria scaltrita si ma dolce neUo stesso tempo, 
e pregandomi di aprirla, si mise ad esaminare 
jcon grande attenzione tutte le. linee, da cui era 
frastagliata La mia palma.' Feci di buon grado 
tutto quello che il Lama desiderava , perchè 
io' non temeva nulla la sua perizia nell’ arte 
della chiromanzia. Egli però fu sì garbato di ' 
non predirmi che avventure felici. 

1 miei servidori avevano apparecchiata . la 
tavola , e tanto il Reggente , quant.o -la sua 
Comitiva si fecero ad esaminare con meravi* 
gli^ i nostri utensili ; e di fatto comò non 
avrebbero eglino potuto non istupirsi alla vi- 
sta di quegli attrezzi essendo tanto diverso dal 
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i®ro il nostro modo di portare le vivande-e di 
mangiare ? Da quello che ho potuto vedere , 
degnasi che i Tibetani non usano* di riunir' 
si alle stesso desco a pranzo e a cena , ma- 
ognuno mangjia dà sè,.n& ha- ora stabile per 
mettersi a tavola : it solo appetito è quello che 
indica il momento' opportuno da- iarsi portar» 
da mangiare. 

' Essi credono che sià nutazione meritoria 
quella di estinguere subito la sete; 'motivo 
per cui a qnalsisia ora delia giornata «■ tutti 
quelli che vanno a far loro visita fanno por* 
tare senza dilazione' non solamente di quel 
miscuglio di tè 3 ^ butirro e di- farina 3 di 
cui feci altre vòlte la descrizione 3 josa del 
chong e dell'arra. Tale bevanda viene per lo 
più presentata' al momento * che si gingne in 
nna casa 3 e quando si è. sulle mosse per an- 
darsene; e trovai che questa usanza è ottima 
per liberarsi dagli importani seccatori : nel- 
.rindostaa 'quando si ‘comincia ad annojar» 
M di qualcuno, e si vuole liberarcene gli si 
fa portare 1 ' a//ar di- rosa od il pawn II 
pawn è. fatto- di due p tre foglie- di una 


(i). Tambuli in lingua sanscrUiUt . 
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pianta arom»tica che chiamasi betel , neltc' 
quali s* involgono varj ingredienti gli uni pic- 
canti e riscaldanti (2^ j gli altri acidi ed astrin* 
genti (i). Vi si raescòla anche ‘ un poco di' 
kut (2) e di calce di conchiglia , e questa 
non solamente serve a dar maggiore sapore 
al puwn , ma ha di più il merito,^^ cosa che si 
valuta assai , di contribnire ad accrescere la 
proprietà, che ha questo composto, di dare 
un vivo rosso alle gengive ed alle labbra. 

• Vuoisi che il pawn sia buono, per facilitare 
la digestione, per dissipare la flatuosità, e som- 
mamente stomatico: dà al fiato un odore soave, 
lascia un gusto assai grato nella bocca ; pro- 
voca la sete , e nello stesso tempo rende de- 
liziosa r acqua che si beè. 

Finalmente sonò innumerabili Ye virtù che 
a attribuiscono a questo pawn , e quelli che 
sono accostumati a bevere molt' acqua si fan- 
no lécito di cercare il pawn.y perchè fa loro 
molto bene. Non si deve quindi maravigliarsi 
se tanto i più distinti Indiani quanto i più ab- 


(1) Garofani, noce moscada e cannella', 

(a) Pfoce di Areca. 

( 3 ) Terra del Giapone con suco denso di una 
piaìiia. della cLadira.. 
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bietti ne facciano un grande uso. la tutte le 
TÌ8Ìie di éticbetta o di cerimonia il padrone 
di óasa non manca mai di farne presentare a 
quelli che • ricere ;• ma per lo più questo non 
«accedè' elle al momento di separarsi, oosìi 
che quando il padrone , di casa nrdioà ai ser* 
▼idori di portare T o/tor ed il ftamt , quelli 
che troransi da lui capiscono eh’ egli vuole 
bellamente congedarli , ed in oonseguenaa si 
dispongono ad a^darsene^ 

Furono così lunghe le visite che io feci al 
Reggente « e quella eh’ egK ebbe la bontà di 
restituirmi, ohe al' momento della nostra sepa* 
"razione avevamo passato -già una gran parte 
della giornata. 
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Partenza del Reggente. — . Egitto. — Eu- 
naui. — Singhi. — * Leone simholo degli 
Egiziani e 4?i Td>^tani. — Rispetto supera 
stizioso pèi fenomeni celesti. — • Corte della 
Cina. — • Spettacoli dati al Lama. — > Si- 
tuazione geografica e descrizione di Tegcha* 
Lnmba. — • Scbigatzi. — Jeangi — Lud* 
dok. — Montagna situata di dietro a Tescha- 
Lambn. — Burhampater. — Pirati. — 
Gaage: — Clima del Tibet. ^ Uso di carne 
eruda\ 


I L Reggente nel giorno dopo* la vÌBÌta rendn- 
tami (li i4- di ottobre l'jSò ) lasciò’ il con- 
Tcnto di Tescku’Lumbu, ch'era ancora not- 
te. Giova qui fa^e 1* osservazione , che tanto 
nel Tibet quanto nel Butan chi occnpa delle 
primarie dignità viaggia quasi sempre di nottey 
e questa usanza deriva dalla delicatezza di 
non voler disturbare gli abitanti delle campa- 
gne, i quali per far loro i dovuti onori si al- 
lontanerebbero dai proprj lavori. 
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Il giorno -dopo la partenza elei Reggente 
Supun Chumhu mi feee dire che dovessi recar* 
mi alla sala annèssa alla galleria ' degl’ Idoli , 
ore egli mi avrebbe- aspettato , e ve lo trovai 
di fatto col gran tesoriere dfl regno. I nostri 
discorsi si aggirarono sa varie cose, e massime 
sull’ Egitto e sai leoni, de*' quali a- Supun- 
Chumhu piaceva di parllare sovente. 

L'Egitto in lingua tibetana chiàioasi Euna- 
ni y ed i leoni appellansi singhi. Pare che an> 
ticamente questi due paesi fossero in gran re- 
lazione fra lord.. Di fatto i Tibetani anche al 
giorno d’oggi parlano dell’Egilto con una spezie 
di venerazione, e'forse all’ Egitto debbono essi 
il' rispetto che hanbo pel re degli- animali , il 
quale in tutti gli ediiìzj sacri occupi^ sempre, 
un -posto dei più distinti. 

Non vidi mai uè tempio nè -altro edifizio 
maestoso, che non ’ avésse a tutti i snoi an- 
goli una testa di leone con campane appese 
alla sna maschia inferiore. Anche il palazzo 
ha molte teste di leone in iutte quelle parti 
delle mura che sporgono in fuori ; eppure il 
leone non trovasi ne’ boschi dei paesi vicini 
al Tibet. Dicesi che ve ne siano sulle sponde 
del lago' Monseroré , ma sono notizie false^ le 


Digitized by Google 



2^2 " AmSASCEBU 

qaaK hanno tenza ^dubbio per iscopo d' inspr- 

rare -il maggiore rispetto per le sórgenti del 

Gange e del Burkamputer., • 

’ Il leone abita in olimi piu caldi di quello 

che non sono le rive del Monseroré I cocenti 
• • 

e sabbiosi deserti della T?ubia , dell* Etiopia e 
dell' Arabia sono il suo favorito soggiorno. 

E se mai b vero che siasi veduto questo 
animale nelle vicinanze del lago Mons^roré , 
ciò sarà stato senza dubbio , quando colà ed 
anche ue’ paesi adjacenti esistevano di questi 
enormi mostri , 'dei quali trovansi ancora muc- 
chi di ossa in diversi siti della Tariaria e 
della Siberia r ciò che prova evidentemente 
che la faccia del nostro globo da una straor> 
dinaria e grande convulsione della natura è 
stala tutta soonvolta e cambiata. Ma sia la cosa 
come esser si voglia; i Tibetani venerano mol- 
tissifuo anche ai di d' oggi il leone , senza che 
si possa sapere come egli abbia potuto otte- 
nere di essere posto in tanto onore fra quel 

Le interrogazioni che* mi fecero tanto 
pun~Chumòu, quanto il grande tesoriere mi con* 
dusscro dalla zòna torrida. alla zona glaciale. 
FacevaosI assi le meraviglie aJU* udire.- da 
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che ana parte del globo per se! mesi dell' ànìao 
era illaminata dal sole y e che 1- altra parte 
per altrettanto tempo restava sepolta nelle te> 
nebre. Farlarenmi anche molto delle comete 
e degli eclissi , ma non crpnsideravan'o questi 
fenomeni che come forieri di avvenimenti fe^ 
lici od infelici. > . 

• • 

Dissi loro 'che noi repatavaino gli -eclissi e 
le comete come semplici effetti naturali delle 
celesti rivólazioui > e che 'da noi si. presagiva 
colla più grande precisione, e molti -anni pri- 
ma che accadesse, la loro oomparsa. Sarebbero 
però riusciti inutili i'miei tentativi, ove mi 
fossi fìtto in capo dì volere scuotere a questo 
punto la loro credenza , nè mi sarebbe riu- 
scito mai d* indurli a' cancellare dal* loro ca- 
lendario i propostici dei giorni felici od infe- 
lici , e a 'toglierli dalla erronea persuasione, io 

cui sono che. l'eclissi presagisca sempre che 

■* '• 

debba fare cattivo tempo nel .quanto ,' o sesto 
giorno dopo il buo apparimento.*Vollero anche 
sapere da me la maniera, con cui noi contava* 
mo gli anni , e se il calcolo da n<H ammesso 
corrispondeva come il loro ai segni dello zodiaco, 
ed al ciclo di dodici anni. 

Sembrava ehe Supun-Chumèu pretendesse 
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che i Cinesi nell’ astronomia ne sapessero tanlcr 
qiianto gli Europei j ma io credetti senza tàc'> 
eia di parzialità dare la* preferenza ai no- 
stri' astronomi. Io gli diceva che i Cinesi erano 
debitori della maggio^ parte delle, loro cognizioni 
astronomiche ad alcuni missionari Enropej> e 
che nel momento .medesimo , in coi' io par> 
lava, uno di questi missionari (r) occupava 
il primo . posto fra gli astronomi Cinesi ; ma 
Supun-Chumbu volendo provarmi che i Cinesi 
possedevano questa scienza da tempo antichis- 
simo, mi promise di darmi una copia del 'li- 
J>ro, -m cui essi già da gran tempo segnavano' 
gli eclissi. Mi mantenne di fatto la sua promessa,, 
ma non seppe perb dai'e nna spiegazione sod- 
disfacente' alle cose che qVieBto Tibro conteneva. 

Anche le sorgenti di acqua- qalda di Brah-^ 
ma-Kund ( 2 ) situate nelle vicioànze'di Chit-' 
tagong furono per un istante oggetto dei no- 
stri discórsi. S3o.vente veggonsi , come ho già- 
detto altrove*, delle fiammicelle strisciare .al ‘ 
di sopra di quelle, acque , e questi fuochi -sono- 

> 

■ ^1) il rispettabile , e dottissimo Padre Amiot 
morto jdue anni fa a Pekino. 

(2) Questa parola fontane di Brahou- 
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prodotti ^eusa -dabbio dalla natarale cottfba* 
Utione del gas' mefitico (i) : vgV ladiaai ed i 
Tibetani però rogìione arscriverl'o ad ima can- 
sa totalmente diversa,* e dai discorsi di ^upun- 
Chumhu Ifb dovuto persuadermi che quelle sor • 
genti erano tenute in ▼enerasione da qnei popoli. 

, Qnel Tibetane mi parlò del regne di Asànt 
c de* 'suoi abitanti , e mi lasciò traspirare che 
egli pensava .cbe il Tibet non avesse molte 
relazioni con essoloro. 1 Tibetani però hanno 
un sacro rispetto pel vesto lago che* giace alla 
frontiera orientale del regno AtAsam, c. da cui 
esce, io credo, il che dalle mon- 

tagne precipitasi, sulla pianura. * 

III occasione dell’ abboccamento*, che ebbi 
nel giorno ,'i5 di ottobre con Supun-Chumhii. 
e col tìrande Tesoriere io vestiva il pesante 
9 magnifico abito di raso ricamato , che jni 
•era stato regalato dal Reggente. I àue Tibe- 
tani mi dissero in qnéir occasione cbe io do- 
Tessi guardarmi bene dall' espormi al freddo, 
e BOgginnserp *cbe il Reggente - aveva ocdinato 
loro di non lasciarmi mancare nulla, 'e di 
fare \utto qnanto poteva da loro dipenderer 

..(i^ Gas. idrogeno fosjorato. 
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perchè io rimapessi soddigfaito e pjename'Dle 
conteato. Mi assicuraroao nello Etesso' tempo 
eh’ essi desideravano ardentemente di trovarsi 
spesse volle meco^ perchè amavano la mia con* 
versazione.- • ' , 

La prima, volta che rividi Supun^Chumbu ^ 
si fece egli a parlarmi del palazzoj delle amene 
ville e dei giardini deli’-Imperatore della Gina , 
come pare delle feste date da quel Monarca 
al Teschu-Lama iri tempo eh’ egli si trattenne 
alla sna oorte. ^ . 

Il 'primo spettacolo, di cui egli mi fece la 
descrizione., era nn fpoco arlifiziale, che fu 
•incendiato in occasione del primo ' giorno del» 
r anno , e‘ che fece grande maraviglia al Lamay 
ed a tutto il* suo corteggio. Questo fuoco durò 
senza interruzione per tre giorni, e tanto il ■ 
Lamay quanto l’ Imperatore . recaronsi sovente 
.a vederle. *. 

L’ inesplicabile mAgni^cenza di alcuni giar» 
dini imperiali aveva ammutolito e sorpreso 5a* 
puH-Qhumèu , il quale mi di.ssè di aver vedu- 
to in uno di questi* superbi' giardini un grande 
canale, intorno acni erano collocate delle figuro 
gigantesche rappresentanti i dodici '"segni dello 
zodiaco, ognuna delle quali al momento «he 
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'il «ole entrava nel segno- che le' era analogo , 
convertìvasi in nna •fontana che segnitava' a 
gettar acqua , finché questo astro pàssafa nel 
segno che le veniva .appresso (i). 

Raccontò anche Supun ChumhudA avere ve* 
doto in uno di questi giardini dell’ loape- 
radore un ampio serraglio pieno di animali 
rari e curiosissimi , fra .»i quali erano 'delle 
tigri , dei leopardi , degli orsi \ dèi ‘daini e 
dei cinghiali. Soggiunse egli dipiù^ che Ylm- 
peradore aveva fatto costruire su un lago di 
questi giardini un bastimento armato di can-- 
noni , perfettamente simile ad un vascello da 
guerra di prima linea ,• e che 'si erano spa- 
rati questi cannoni per "dare al Teschu-LoMU 
ed agli altri Tibeljni L' idea di un combatti-' 
mento navale. * 

Comandò anche quell* Imperadòre che alla 
presenza del Lama e del suo seguito si fa- • 
cessero var; esercizj militari di cavalleria^ nei 
quali 3 secondo quello che mi riferì SupuH- 

■Pare che Lord Macartnc^ 'e Sir. Giorgie 
^tauntoTij che forarono pei' %>asii giardini dell’ fin- 
peradore della Cina^ non abbiano veduto queste 
canale , pj^rchè non r.e parlano 'nella storia del 
loro viaggio. 
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ChumlUy i Cinesi spiegarono motta industria e 

non minore destrezza (c). 

Il cortese Sadìck non per altro mi andava 
facendo la descrizione delle feste date al La- 
ma durante la sua. dimora Zhé-hol ^,{2) , se 
non che per -distogliermi dalla' nojaj ed io lo 
stava ascoltando con, molta attenzione, e 'con 
non* minor piacere. Egli era riputato general- 
mente unà persona di talento e di cognizioni non 
comtfni , anzi, a quello ed a queste egli an- 
dava debitore della protezione, di cui era stato 
.onorato dall’ ultimo ' Teschii-Lama , e che gli 
accordava anche il Reggente , il quale lo 
guardava collo stesso occhio di predilezione 
che il Lama suo fratello. 

Il desiderio di esaminare di bel ruiovo il 
mio grande telescopio di riflessione fu quello 


(i) Pare che ,V autore abbia preso qui U/t equi— 
ffoco^ poiché nòti già dai Cinesi , ma dai Parlari 
mancusi è formata la cavalleria dell’ Impéradore 
della Cina , i quali .diconsi espertissimi àavalie— 
ri. Montano a cavallo tanto dalla destra quanto 
' daUa sinistra mano , corrono a 'gran galoppo senza 
staffe.^ c col viso rivolto • ora verso la testa, ota 
verso la coda del cavallo.. 

(’). Capitale della Taf tarla Cinese. • 
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obe melasse 5upu7i'CAùm^u.a farmi visita nella 
sera del giorno di domeoioa> li 19 di ottobre,. 
Con questo stromeuto gli feci osservare molte 
cose invisibili all’ occhio disarmato*; e confesso., 
che una cosa che 'mi arrecò* qualche sorpresa, 
fu r udire da quel Tibetano eh’ egli conosceva . 
benissimo i satelliti ■ di Giove e l’ anello di 
Saturno. Udii anche da Ini .che tanto egli 
quanto i subi compatriotti credevano ferma? 
mente che in tutti i pianeti maggiori risedes-* 
sero alcuni oggetti del loro culto , ed a questa 
sola cagione, attribuiscono i Tibetani .Io splen- 
dore di tali pianeti j anzi essi credono che 
facciano la loro costante rivoluzione , come ■ 
fa l’astro del giorno, intorno alla montagna 
.^immaginaria di Sumera , la sommità dell^ . 
quale, come essi la pensano, è .il gradito sog- • ' 
giorno del primate di tutti gli Dei. 

Questa sola idea basta per far conoscere 
quali sieno i limiti e la natura' de’ progressi 
dei Tibetani nelle scienze ; essa dimostra d* 
più. quanta -analogia, rispettivamente a ciò, 
passi fra essi ed i loro vicini meridionali , e 
.prova che le loro cognizioni scaturiscono da * 
una sola fonte. Pare indubitabile che dalla 
più rimota antichità vi sieno stale moltissime 
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relazioni fra 1 * India ed il Tibet. I diveral 
«olloqnj cte io ebbi col Reggente, con Su- 
pun-Chumhu e con molli altri personaggi pr«*' 
^ano evidentemente , come ho sostenuto altre 
volte, che tutti i Tibetani credono che le loro 
scienze e la loro religione siano venute dal- 
l’occidente. Non. so se il primo Z/0»ia fon- 
datore della loro religione sia del paese di 
(i)- o di Benarés (2) ; ma Benarés , io 
ripeto, è il -luogo eh* essi rispettano, e che 
hanno' io somma venerazione. 

L’ assenza del Reggente mi lasciò in mag- 
giore libertà , e mi diede tempo di soddisfare 
la mia curiosità girando pei dintorni di T'eschu- 
Lumhu, Senza sottopormi ad un ordine meto- 
dico mi farò qui a riferire alcune delle più 
importanti* osservazioni che feci sulla natura 
del paese , oonie pure sui costumi e sulfe 
opinioni di quegli abitanti. 

Tescku-LumbUf che chiamasi anche Luhrong- 
è il luogo ove’risede ordinariamente il Tescìiu- 
.Lama , ed 'è la capitale di quella pai^e del 
'Tibet, che è sottoposta alla sua autorità, e 

Durgidin. 

Uruaassé. 
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giace ai 2^ gracli j 4 minuti, 20 secondi di 
latitudine settentrionale (t), ed ai 89 gradi 7 
minuti di longitudine a levante del meridiano 
di Greenwich. 

,Teschu-Lumiu è un gran convento, che conta 
dalle cento alle quattrocento case abitate tutte 
dai Gilonghì. Vi si veggono anche molli tem- 
pli , mausolei ed il palazzo del Sovrano Pon- 
tefice , nel quale alloggiano tutti gli uffìzìaU 
ecclesiastici e civili addetti alla Corte. Questo 
convento è rioehinso in un’ampia cavità di una 
altissima roccia aperta dal Iato di mezzodì. 
Gli edirizj SODO tutti di pietre , e nessuno di 
questi ha 'meno di due piani. I loro tetti sono 


(1) Questa latitudine è stata determinata da sei 
osservazioni fattesi dell’altezza del sole con un 
sestante di rame ed un orizzonte artifiziale di 
Aamsden. 

29** 4 ' «• ^ Teschu-Lumba. 

22 35 .... dt Calcutta. 

- -- - « - 

6® 29’ 20 al n. di Caleatta. 

89® ')* lo//g. est- di 1 eschu-Lumbu. 

88 35 ... di Calcutta. 

32 . all’est di Calcuttif. 

Tom. IL 
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piani c circoodati da uu alto parapetto fatto 
di terra e di fascine , il quale avendo la parte 
inferiore sporgente in fuori forma una cornice 
che viene rivestita di calcina. Questa fascinata 
ha tre o quattro piedi di altezza , e 1’ esterno 
è fatto cosi bene ^ 'che reggendola in qualche 
distanza pare veramente di mitro ; è tutta di* 
pinta di color bruno carico^ come si usa gene* 
ralmente in que’ paesi per distinguere gli edi- 
fizj religiosi ; e quel colore facendo un gran 
contrasto colla bianchezza delle mnra^ produce 
un bellissimo effetto. 

Non mi fu mai possibile sapere la cagione 
per cui si fanno di fascine quei parapetti. Forse 
vengono essi suggeriti daireconomia^ ma forse 
anche dalla prudenza che insegna di non caricare 
il tetto di soverchio peso. Potrebbe anche essere 
che si facciano in quella guisa i parapetti^ per* 
chè nei tempi di scioglimento repentino delle 
nevi possa 1* acqua scorrere nelle fascine con 
maggiore facilità ^ che nelle grondaje soggette 
spessissime volte ad ingorgarsi. Se io avessi 
veduto quell’ usanza solamente nelle città di 
frontiera j o nelle fortezze, avrei potuto cre- 
dere che noa adoperandosi in que’ paesi arme 
da fuoco , si facessero quelle opere perchè 
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sgrvisBFi'o di * Iriacea agli assediali > e perohè 
andassero a conficcarsi dentro le lance e le, 
frecce degli assedianti, i qaali senza di ciò le 
a?refi^ero raccolte ed impiegate più di ana 
volta i ove fossero state ripercosse indietro 
da una solida muraglia. Ma supposto anche 
che questa sia la vera causa che anticamente 
abbia fatto inventare questi parapetti di terra 
e di fascine j i Tibetani però non convengono 
nel vero motivo originario : cessalo il bisogno 
cadde questo io dimenticanza , . ed i Tibetani 
continuano a far uso di que* parapetti > perchè 
li considerano come un fregio ed una bella 
decorazione. 

Tutte le case di Tescku-Lumlu hanno le 
finestre j la principale delle quali è in, mezzo, 
ed è più squarciata , e si converte in un balcone 
sporgente molto in fnori; ma non si chiudono 
questo nè con imposte di legno , nè osu impan- 
nate, ed invece sono abbellite di cortine di 
moerro nero. L'appartamento più nobile è sem- 
pre al secondo piano, q di sopra vedesi una bo- 
tola che si apre e si chiude a piaGÌmenlo tanto 
per dar chiaro , quanto per farvi entrare il 
tepido calore del sole quando questo astro be- 
nefico compare nel rigido verno. 
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Le mnra in alto souo 'decorale di fregi 
cilindrici simili a quelli che descrissi già 
parlando del inausoleo del Teschu—Lama ; al- 
cuni dei quali sono lisci e coperti di panno 
nero cou croci di tela bianca altri sono fatti 
di rame dorato. In quanto agli ornamenti degli 
edifizi i Tibetani sono splendidissimi j e ne 
prodigalizzarono principalmente nel palazzo di 
Teschu-Lumbu ed in altri mausolei. Quel con- 
vento veduto dalla pianura fa un effetto vera- 
mente maravigliosó ; tanta ne è la magnificenza. 

La pianura di Teschu-Lumiu pare in per- 
fetto livello , ed è tutta circondata da roccie ; 
stendesi da tramontana a mezzodì , e la sua 
maggiorò larghezza è di quindici miglia. Nella 
sua estremità meridionale è larga circa cin- 
que 0 sei miglia ; ma il lato di tramontana- 
è più stretto.. La roccia che la circonda al 
mezzodì j e sulla quale è fabbricato il con- 
vento, copre tutta la sua larghezza , e non la- 
scia aperta che un* angusta gola tra esso e le 
montagne che stendonsi’a levante, dalla quale 
il fiume Paìnomlchieu dopo di aver bagnata 
la pianura , scorre per andare in poca di- 
stanza a gettarsi nel Buthamputer. Vi ha però 
nn’ altra strada Inngo la spenda del fiume. 
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La fortezza di Schìgatzi-Jeung h fabbricata 
snlla pnota di noa rape^ e domina tolta la 
gola; fra le montagne che circondano la pia- 
nura sono però altri passaggi ; ma le strade 
maestre non attraversano alcuna di quelle 
montagne^ ed Invece si piegano intorno a tutte 
le sinuosità della loro base^ ed in conse- 
guenza non hanno alcun declivio. 

Stando io alle finestre del mio appacla- 
mento mi vedeva dinanzi la strada del Bu- 
tan e del Bengala ; aveva a destra quelle chp 
conducono a JLudddk , a Cosìimre , alle di- 
verse miniere di piombo, di rame , di cinabro 
c d’oro, a TingrùMeìdan e nel yépol', alla 
sinistra quelle di Lassa e della Cina. Al lato 
di tramonlaua vedesi il paese del Taranol,- 
Lama confinante colla Russia e colla Siberia. 
È grande la preponderanza che ha quel La- 
ma sulle diverse orde di Kilmakiy i quali sono 
quegli stessi Tartari che gli Europei chiamano 
Calmucchi. 

Fa veramente maraviglia Terlo delle mon- 
tagne, che circondano la valle di Teschu-Lumbu, 
perchè sono quasi perpendicolari , e la roccia, 
di cui sono formate, è precisamente del co- 
lore del ferro irruggioito. Il rigido freddo che 
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fa in quelle parli le ha spaccale in modo , che 
i venti ne staccano spesse volte alcuni grossi mas- 
si, i quali rolokudo al basso vi- hanno formato 
col tempo una spezie di argine alquanto piaho. 
Sembra che' le loro creste sieno state scar- 
pellate ad arte dalla mano degli uomini , e 
anche munite di forte parapetto perpendicola- 
re. A queir epoca mi parvero nudissime di 
verdura, ma ciò' eva forse effetto della sta- 
gione. 

La singolare figura di queste montagne pro- 
duce un inconveniente, il quale ne’ tempi asciut* 
ti, vale a dire dal mese di ottobre sino. a 
maggio, è oltremodo pernicioso agii abitanti di 
que’ contorni. Souo queste le bnfere che spesse 
volte alzano colonne immense di polve ora ih 
Una parte ora nell' altra della valle , e che 
sollevata che T abbiano all’ altezza delle mon- 
tagne, la disperdono in aria ; e questa ò 1’ n- 
nica cosa che guasti la purezza dell’ atmosfera 
di quel paese, in cui dall’alba sino agli ul- 
timi crepuscoli della sera non vedesi mai 
la più leggiera nebbja appannare 1* orizzonte , 
•e quando non vi ha polve in aria il cielo è 
di un sereno 'cosi brillante eh» abbaglia la 
vista. 
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La roccia di Teschu-Lumhu. è là più al- 
ta di quelle che veggansi ne* suoi coatorni. 
11 convento è posto in un sito non tanto alto, 
nè discosto dalle falde , di modo che nella 
stagione del freddo esso resta guarentito dalla 
violenza de' venti dei nord*onest intanto che 
il sole declinando verso il mezzodì gli raggia 
dentro, -e gli fa godere i vantaggi di uoa doU 
ce e naturale temperatura. Scorsi su questa 
rupe, o almeno nelle situazioni meglio esposte, 
un rimasuglio di verdura- ed alcune macchie , 
in cui amavano di raccogliersi |)ochi daini, che 
vidi saltellare intorno ^lle medesime. 

Volli eoo molto stento arrampicarmi sulla 
vetta della roccia , ma quando vi fui giunto , 
rimasi deluso non vedendo io là da qnalsisia 
parte che girassi 'gli occhi se non che ' an< 
goste e sterili valli , creste del 'tutto nude , e 
ini trovai esposto ad un. freddo cosi vivo e 
tagliente cEe ben presto mi- pei^snasi non es* 
sere quel luogo assolutamente abitabile. Chi 
sa forse che in tutt’ altra stagione non fosse 
per parermi , quella situazione ben diversa ! 
ma allora tutto il Tibet provava già i rigori 
del verno ; le piante vedevansi spogliate delle 
loro verdeggianti frasche;., le alte montagne 
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cariche di neve^ e la Datare latta non <n of- 
friva allo sguardo che nna scena di tristezza 
e di morte. 

Dall’ alto della roccia di Teschu-Lumòu 
l’ occhio spazia da lungi sdlìe altre monta- 
gue^ ma sebbene sapessi di certo che in quel* 
'le situazioni erano villaggi considerabili abi- 
tati da moltissima gente , pure non vi po- 
tei scoprire la più piccola tiraceia di popola- 
zione. Coloro ohe vanno a stabilirsi sui lati di 
quelle montagne -scelgono sempre i . luoghi più 
ameni^ e sopra tutto meno esposti alle intem- 
perie. 

Volgendo i miei sguardi verso tramontana 
ebbi il contento di poter contemplare a mio 
bell’ agio quel famoso fiume , che noi.cono- 
aciamo sotto il nome di Burhamputer (i)j e 
ebe i Tibetani chìamaao Erechum&u , il quale 
scorre iu un largo . Ietto , e ne’ luoghi ove 
l’ineguaglianza del terreno sembra metter ar- 
gine al suo corso si è aperto molte strade 
formando un labirinto d' isolette. Dissi ch’egli 


(i) Si disse già che in lingua sauscritta questo 
nome equivale a quello di Brahma-pulra che «— 
gràfica nato o discendente di Brahma. 
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iGorreva io un largo letto , , fjerch^ talf* «Ili 
parve guardandolo dall* allo della moiuagaa 
di Teschu Lumbu 3 ma fui però ia^sigfio as- 
aicurato che il suo ramo maestro er.i .urt tto , 
profondo , e che mai in. nessun teni[>o si po- 
terà passare a guazzo.. 

Colà egli rirere le acc{ne glie ^li tribola 
il Paìnomtchieu , di cui vidi le sorgenti en- 
trando nel Tibet, e ne seguitai il corso fin- 
ché fui giunto in quel sito. Il Patuomlvhieu 
al momento che cessa di scprrere solo, lascia 
il suo nome, come fanno molti altri fiumi, i 
quali venendo gli noi da tramontana, gli al- 
tri dal mezzodì scarioaosi - nel Burhajnpufft;, e 
lo ingrossano prima che -esso passi per LaMrt, 
ed in conseguenza prima che attraversi le 
montagne che dividono il Tibet dal regno di 
Asam. Allorché il Burhamputer entra, in que- 
sto ultimo paese vedesi' notabilmente gonfiato 
dalle acque sacre de\]Brahma-Kund (i),; poi 
entra nel Bengala ai di ‘sotto ài Rangamatty.y 
e sotto gli occhi degl* Indiani scorre poi mae- 
stoso come uno de* principali fiumi del mondo. 

Dl là il Burhamputer va a confondere le 


{i) Fontane di Brahma. 
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sne colle acque fraleroe del Gaoge ; due tia- 
ini che hanno la stessa sorgente , e che ria* 
nisconsi al disopra delle loro foci. Congiunti 
poi insieme prendono il nome di Megna o di 
Padda, e scorrono abbracciati verse il mare, 
che sembra vada loro incontro sparpaglian- 
dosi in numerosissimi canali , onde mischiare 
le sue colle loro onde. Questi canali scavali 
dal mare per ricevervi le acque del Burham- 
puter e del Gange intersecano un vasto ter- 
ritorio che chiamasi i Sundrabunds^ì territorio 
spopolato , ma celebre per le sue bellissime 
selve. ' 

Pòi ravvolgimenti d] quell' inestricabile la- 
birinto passano i naviganti dell* interno, quan- 
do una lunga siccità interrompe la navigazione 
degli altri canali' del ' fiume ; ma è riservato 
r que’ soli che sono ben pratioi di quelle ei- 
tuazioai il tentare di aprirsi simili passaggi, e 
quando vi si arrischiano bisogna ohe abbiano 
la precauzione ui portarsi appresso una buona 
quantità di vettovaglie e di acqua perchà, in quel- 
le occasioni' è impossibile il trovarne. Bisogna 
principalmente che quei pilòti stiano bene in 
guardia per isfuggire i pericoli che spesso s* in- 
contrano per cagione delle Sere che hanno covili 
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ia qae' boschi ^ e per ischivare ben anche 
certi uomini che vi si trovano ^ i quali non 
sono nè meno selvaggi j nè meno crudeli delle 
■lesse fiere. 

Qne* canali sono anche infestati da- mol- 
tissimi pirati che vi stano in agguato, i quali 
con certi battelli lunghi , stretti- e bassissimi , 
armati dai trenta ai sessanta remi fendono le 
onde con tanta velocità, che a coloro, i quali 
hanno delle navi di una costruzione più pe- 
sante, riesce impossibile il salvarsi. 

Non bisogna luettersi in capo di volere sbar- 
care in quel paese, poiché la tigre di più 
grossa spezie è la sovrana desolatrice di quei 
sili, i quali quantunque sieno favoriti dalla na- 
tura , che li ha fatti fertilissimi e sempre ve- 
geti 9 pure non offrono un angolo che possa 
servire all' uomo di sicuro ricovero. iMalgrado 
questo veggonsi <aleani abitanti delle sponde 
del mare portarsi colà non senza esporsi ad 
evidentissimi e gravi pericoli, per tagliare le- 
gna onde cavarne danaro, i quali se mai hanno 
la sventura di disturbare il riposo del formi- 
dabile tiranno' di quelle selve, oppure d’ incon- 
trarlo, sono, sicuri in pena della loro impru- 
denza di perdere miseramente la vita a brani. 
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E pare chi lo prederebbe mai , che la fre- 
quenza dì questi casi funesti non trattieue r 
compagni di colorOj che-incontrarouo una sorte 
sì sventurata^ dall* esporsi allo stesso pericolo? 
Senza il coraggio di quella povera gente la 
città di Calcutta non verrebbe prevveduta di 

legne da bruciare, 
o 

Quelle selve sono ipesanrilùli di legue, e 
quantunque ogpt anno se ne tagli un’ immensa 
quantità , pure non si accorge mai che vi si 
sia adoperata la scure. 1 tagli che si fanno ia 
un anno vengono abbondantemente rimpiazzati 
dalla vegetazione delfanno seguente, ed in que> 
sta guisa il Bengala è sicura di non mancare 
Biai di un oggetto di consumazione tanto ne- 
cessario. 

Dopo di avere parlato di tutto tT corso del 
fiume , che esaminai dall’ alto della rupe dt 
Teschu-Luml^u, egli è ben doveroso ohe io de- 
scriva tutti i vantaggi che arreca questo gran 
viaggiatore ai paesi per dove passa, e la vene* 
razione in coi sono tenuti da qne* popoli tanto 
esso quanto il Gange suo fratello. La sorgente 
.comune a questi due maestosi fìam> è il lago 
Monseroré, lontano da Tesckit-Lumbu un mese 
di cammino dalla parte del nord-ouest. Ap- 
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peaa usciti dal Jago si separaoo e prendouo 
una direzione diametraIoieq.te opposta correndo 
r ono verso levante L’ altro verso ponente. 

Il Burhamputer scorre tortuosa mente sa un 
letto sempre ingombro di macigni , *ed in un 
clima aspro , fiachè ascendo dalla Tarlarla 
supera , come dissi altre volte , le frontiere 
del regno di Asam e penetra nel Bengala j 
passando nella provincia piùs orientale. 

Il Gange in vece passa pei paesi di clima 
più dolce e per le più fertili campagne del- 
1.’ Indoslan , ed abbandonate appena le moif- 
lagne e superato il rinomato passaggio appel* 
lato la bocca, della vacca (i), diventa l’og- 
getto dell’ adorazione di ' varie di vote e anp> 
plickevoli tribù j e riceve - gli omaggi di tatti 
i popoli che soggiornano sulle sue sponde. Esso 
feconda i paesi che bagna , ne fa ricchi gli 
abitanti, e porta con sè i tesori dell’ India. 

La temperatura del Tibet- è in 'ogni sta- 
gione notabilmente uniforme tanto nella dura- 
ta quanto nel suo periodico riterno , ed in que- 
sto paese diridonsi le stagioni come nella parte 
più meridionale del Bengala. La primavera si 


(i) In vicinanza di Uurdéuar. 
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distingue per la varietà de’ suoi tempi, poiché 
dal mese di marzo sino a maggio fa sempre cal- 
do , succedono spesso temporali , o rovesciansi 
degli acquazzoni che rinfrescano l’aria. Da giu- 
gno a settembre il tempo’ ò umidissimo, pio- 
voso continnamente , i Gami si gonGano , e 
correndo con gran furia si gettano sul Ben- 
gala ad accrescerne le inondazioni. Dal mese 
di ottobrc'sino a marzo il cielo è sempre se- 
reno , 1* aria pura , e ben di rado veggonsi 
nuvole e nebbie. Egli è però vero che in que- 
sia stagione per ben tre mesi il freddo seguita 
colà a farsi sentire forse con maggior rigidezza 
che in tutte le altre regioni dell’ Europa ; ma 
giova rìGettere che la parte del Tibet, ove esso 
è ancora -più frizzante, è l’ estremità meridio- 
nale di quello stato , vale a dire giace in 
vicinanza alla catena delle alte montagne che 
' separano lo stesso stato dal regno di Asam , 
dal Butan e dal Népol. , . 

Le cime di queste montagne si mantengono 
cariche di neve in tatto, l’ anno , ed i paesi 
circonvicini sono continuamente desolati da venti 
eccessivamente secchi. La catena di queste mon- 
tagne trovasi fra il vigesimo seste, o vigesimo 
«cltimo grado di , latitudine settentrionale. Ne 

I 
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loto paesi eircoDvioini vi ha aa’asaaza simil* 
a quella delle province più fredde dell’ Ame- 
rica selteatrionale , ove essa è molto più estesa. 
Si fanno gelare la carne ed il pesce per tras- 
portarli in paesi lontanissimi (t)^ ed anche 
gli Americani vanno alia distanza di cinque- 
cento 0 seicento miglia dalla loro patria per 
vendervi pollame , salvaggina ed il loro pesce. 

I Tibetani invece contentansi di far gelare il 
castrato per conservarlo , ed è semplicissimo 
il loro metodo. Bopo dì avere essi macellato, 
scorticato Tanimale e levategli le inUriora , lo 
drizzano so suoi piedi , e lascianlo esposto alla 
corrente dell’ aria fredda €n tanto che sia tutto 
ben seccato ed indurito. Dopo ciò si può tras-* 
portare quella carne ovunqne si vuole^ pefcbò 
si conserva eccellentemente anche ne* mesi i 
piò caldi deir anno. E corioso che per fare 
questa operazione non si adopra la più piccola 
dose di sale. 

Io tutto il tempo ohe io rimasi a Teschu- 
Lumbu mi si diede di questa carne che già 


(i) yi ha quesC usaiiui anche in Russia, nella 
Svezia , in Norvegia , e nella maggior parte dei 
paesi freddi. 
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da an anno era stata preparata a quel modo, 
• la trovai saporitissima. Ciò non 'ostante qaet 
metodo va soggetto ad nn piccolo inconve* 
niente , poiché se si lascia esposta la carne al* 
r aria , il grasso alcune volte diventa rancido s- 
motivo per cui si usa la precauzione di sti* 
varia bene in barili diligentemente chiusi. Mi 
assuefeci a mangiare di questa carne senza, mai 
pensare a farla cuocere , c fruii col trovarla 
bonissima ; ma' però mi *fu impossibile il vin- 
cere -la mia ripugnanza per la carne cruda , 
che fosse’ fresca e ancora sanguinolenta. 

I miei amici Tibetani però preferivano que- 
st’ ultima ad ogni altra carne, e vidi' poi col 
• tempo che gli elogj ohe le facevano non erano 
del tulio fuori di luogo ; avrei anch’ io voluto 
imitarli , ma la forza degli antichi miei pre* 
gindizj me lo impediva. La loro carne sec- 
ca , quantùnque non fosse stata esposta nè 
al sole , nè all’ azione del fuoco , non pareva 
cruda , ma era essa in vece dello stesso co- 
lore della carne colta , poiché la forza del 
gran freddo le aveva tolto lutto quel • colore 
sanguigno che fa ribrezzo. E difficile il ta- 
gliarla per traverso, ma si spezza, o per me- 
glio dire si divide in grossi fdi secondando le 
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Bue fibre , che si staccano facilmente' restando 
ogni muscolo interamente involto nella sua 
membrana. 

Fra gli animali utili, che veggonsi al Tibet, 
merita d> essere distinta la razza de* montoni. 
I Tibetani ne hanno delle immense greggio , 
e da queste massimamente traggono i mezzi 
di sussistenza tanto nella s’tate, quanto nel 
verno. Sono quegli animali di una spezie che 
sembra particolare al clima : hanno quasi tutti 
la testa e 'le gambe nere} sono piccoli, di 
lana sottilissima e morbida ; e la loro^ carne , 
come ho riferito di sopra , è forse la sola che 
si mangi da questi abitanti, ed a mio 'parere, 
è la migliore nel suo genere di qualunque 
altra che mai possa trovarsi in tutto il mondo. 

1 Tibetani fanno pascolare indistintamente 
questi animali ovunque essi trovano pascoli 
opportuni ; ma preferiscono però il pendìo 
delle polline e le fredde valli , ove 1* erba è 
corta. Essi alcune . volte servonsene come di 
bestie da soma, e ne vidi delle torme cariche 
di sale e di grano portando ciascun montone 
dalle dodici alle venti libbre di peso. Àllorcfaò 
i loro padroni dopo di averle tosate , recansi 
sui mercati a spacciarne le lane, se caricano 
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le stesse bestie. Con qaelle lane fabbricasi una 
spezie di panno stretto , egaale per la sua 
qualità a quello che da noi chiamasi panno 
di Frisia, oppure 'ad una delle nostre ordina* 
rie coltri. Le pejli di tolti i montoni che si 
macellano, si conciano lasciandovi la lana, e 
tanto i contadini quanto i viaggiatori servou- 
sene per coprirsi d’ inverno. 

Anche le pelli di agnello conciansi senza 
levar loro la lana, e*i Tibetani ne fanno un 
esteso ed utile commercio, e qualche volta per, 
provvedersi di pelli più belle ammazzano le 
pecore prinoa che giungano al tempo di par* 
torire ; e questa usanza, che certamente è bar- 
bara , lasciando alla lana degli agnelli la fi- 
nezza e la morbidezza della seta, fa sì che ven* 
dausi quelle pelli a carissimo prezzo; ne’ paesi 
ove se ne conosce il pregio. Queste' pellicce 
di agnèllo sono ottime per foderare 'gli abiti., 
e se ne fa una grandissima ricerca tanto nella 
Tarlarla quanto nella Cina. Dal loro caro 
prezzo ho arguito che ve ne siano pochissi* 
me , e che in conseguenza ben di rado si 
ammazzino le pecore gravide per procacciar- 
sene. 

Nella stagione, in cui mi trattenni al Tibet 
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r atmosfera mi parre eccessivamente arida ^ e* 
faceva l’ effetto di qae’ Venti cocenti , che in 
alcnoi tempi dell'aan* spazzano via le sabbie 
delle pianare dell* ludostan e ' della costa del 
Coromandel. Allora le piante seccano talmente 
che ove si sti itolino le foglie fra le dita , ri- 
dneonsi con facilità, in polvere. La stessa cosa 
precisamente accadeva nel Tibet. 

Per cagione di questa aridità dell* aria i 
Tibetani sono stati obbligati ad introdarre 
Taso di coprire le colonne « gli ornati, i oa« 
pitelii di legno ed anche le porte de* loro 
edìfizj con tele di cotone grossolane perchè 
non abbiano a screpolarsi. 1 forzieri, le 8oa> 
Iole e gli altri ntensili di legno , che aveva- 
mo portato con noi, sovente oi risv^liavano 
di notte nel pih buono del sonno , perchè 
facevano scoppj tali che parevano fucilate, 
e questa deliziosa cerimonia darò fioebè essi 
non furono tutti spaccati. L* aria umida del 
Bengala ne aveva rammollate la colla a se* 
gno da farle perdere parte «della sna. tenaci* 
tà , cosicché i pezzi uniti colla medesima era* 
no qaelli che distaccavansi con maggiore fa* 
cilità. 

Da ciò che vidi posse inferire che il oar* 
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^ pentiere ed il falegname Tibetani non hanno 
nel loro paese altro svantaggio fnorchè quello 
che ho desorhìo , poiché in qnc' siti i legna- 
mi non marciscono , nè vanno soggetti all al- 
tro inconveniente molto più nocivo, qnello cioè 
di venire corrosi dal tarlo. 


Fine del tomo secoeoo. 
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